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Assediandosi yeja^ si approntano 
a' soldati le baracche pel ‘verno ; que- 
sta Jiovità mosse a sdegno i tribuni 
della plebe , * quali altamente lagna- 
ronsi che non si desse riposo^ al sol- 
dato nemmeno il niernó. Allora comin- 


'ciò per la prima volta la cavalleria a 
guerreggiar co' pi^prj cavalli. Cresciu- 
ta oltre' misura l'acqua del lago Alba- 
no , si rapì a nemici l' indovino che 
spiegasse quel fatto. Il dittatore Furio 
Camillo prese V eja , assediata già da 
dieci anni ; trasportò a Foma il sinuè- 
lacro di Giunone ; mandò a Delfo in 
dono ad Apollo la decima parte della 
preda. Lo stesso , essendo tribuno mi- 
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4 EPITOMA. 

litare ed assediando Faleria^ rimette' 
a' genitori i figli de nemici che gli era» 
no stati consegnati a tradimento ; i Fa~ 
lisci, vinti dalla giustizia di Camillo, 
sùbito si arrendono. Morto Cnjo Giu- 
lio, uno da' censori gli vien surrogato 
Marco Cornelio ; il che non s'è più fatto 
dappoi, sendo che in quel quinquen- 
nio Roma fu presa da' Galli. CamiUo , 
accusato da Lucio Appulejo tribuno del- 
la plebe , va in bando. 1 Galli Senoìii* 
assediando Clusio , veggonsi i legati 
spediti dal senato a compor la pace tra 
essi ed i Clusini , combattere nell' ar- 
mata di questi coìitro i Galli ; di che 
irritali i Senoni , marciarono a Roma 
coll'esercito , e sconfitti i Romani pres- 
so il fiume Allia, presero la città, ec- 
cetto il Campidoglio , dove s' era ritira- 
ta la gioventù. 1 vecchi sedendo nel 
vestibolo delle lor case , rivestiti del- 
l'insegne degli onori da ciascun d essi' 
sostenuti , son trucidati. I Galli shoc- 
cali per la parte di dietro sulla cima 
del Campidoglio , scoperti dal gridac- 
chiar delle oche, ne son giù rovesciati , 
per opera specialmente di Marco JSlan- 
lio. Fnalrnente , essendo i Romani for- 
zali dalla fame a venire alla consegna 
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dì mille libbre d'oro per comperare a 
tal prezzo il Jine dell assedio ^ Furio 
Camillo , creato assente dittatore , jo- 
coll'esercito nell'atto che si 
pesava l'oro , e dopo il sesto mese di- 
scacciò i Galli da Roma e ne fé stra- 
be. Si fabbrica un tempio ad ^jo Lo- 
cuzio nel sito f dove prima della presa 
di Roma s'era udita la voce , venice i 
Galli, Fu detto che si dovesse^ arsa e 
distrutta la città , trasportarsi a P~eja ; 
Camillo fa svanire il disegno. Il popolo 
fu anche mosso dall'augurio di una vo- 
ce, uditasi dalla bocca di un centurione ^ 
il quale giunto sulla piazza uvea dette 
alla sua compagnia i fermate, o soldati , 
tpi «taremo ,, otiimameale. . ' t . 
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Anni 

D.R. 

35a. 

A.C. 

400. 


I. Acquistala la pace altrove da per 
tutto, erano i arme in Romani cdìVe- 
)cnti , ma con tanto di animosità e di 
rancore , che ben vedoasi sovrastare a’ 
vinti Tultimo fine. I comizj tenuti da’ due 
popoli ebbero un esito assai diverso. I 
RomaHÌ accrebbero il numero de' tribuni 
mil ilari ; otto ne crearono , quanti non 
furon mai; Manio Emilio Mamerciuo per 
la seconda volta , Lucio Valerio Potilo 
per la terza , Appio Claudio Crasso , Mar- 
co Quintilio Varo, Lucio Giulio Julo, 
Marco Postumio , Marco Furio Camillo 
c Marco Postumio Albino. I Vejenti al- 
r iucontro , nojati di quell' annua bri- 
ga cb’ era talvolta cagione di discordie , 
crearonsi un re. Questa cosa fer) l’animo 
de’ popoli deir Etruria , meno per odio 
del governo regio, che del re istesso. Era 
costui già grave anche innanzi alla na- ’ 
zione per la prepotenza e per l’orgoglio , 
come quello che avea violentemente in- 
terrotti i giuochi solenni che non si po- 
tean sospendere senza empietà, nel tem- 
po che irrita^ dalla ripulsa, perche il 
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LIBRO V. CAPO I- 7 

voto de’ dodici popoli gli avca preferito un 
altro nel sacerdozio, airirnprovviso , sul 
mezzo della festa, ne chiamò via gli ar- 
teCci ch’eran la maggior parte suoi schia- 
vi. La nazione dunque, tanto più zelan- 
te delle cose di religione , quaut’era più 
eccellente nelfarie di trattarle , decretò 
che si negasse ogni soccorso a’ Vejenti 
fin tanto che fossero sotto un re. Fu te- 
nuta segreta fra i Vejenti la nuova di un 
tal decreto per paura appunto del re istes- 
so , il quale, chiunque gli fosse l’iferto 
autore di un siniil discorso, lo giudica- 
va non frivolo novelliere, ma capo di se- 
dizione. I Homani , benché avessero av- 
visi che non v’era alcun moto nell Etrii- 
ria , pure perchè risapevano che si trat- 
tava sempre di ciò in tutte le pubbliche, 
assemblee (i) , disponevano i forti e le 
trincee in modo che fosser doppie 5 le 
nne rivolle contro la città e le sortile 
dei terrazzani ; le altre che colla fronte 
verso la Toscana si opponessero agli ajuti 
che di là potessero venire. 

II. Avendo i comandanti Romani più 
di liducià nel procedere per via di asse- 

(r) Che sì tenevano presso i diversi po-; 
peli deU’Etruria, , . 
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dio, die di assalto, si principiò ancbe a 
fabbricar le baracclie pel verno (i), co- ^ 
sa a) soldato Piomano afialto nuova ; cd, ' i 
era pensiero di continuar la guerra aver* | 
nando al campo. Il che essendosi rup- j 

portato a Roma a’ tribuni della plebe che i 

non trovavan da lungo tempo pretesto di 1 
tentar cose nuove, balzan subito all' ar« 

' riago e sommovono gli animi della pie- ! 
Le , dicendo : questo e non altro essere \ 

stato il motivo } per cui si 'volle asse- , 

gnor la paga al soldato ; e che non '■ 
s'eran essi punto ingannati avvisando 
che quel dono era intinto del 'veleno 
da' nemici (2). Essersi venduta la li- 
: 

« 

(i) Altro è hibernacola , altro hìberna ^ j 
come si raccoglie dal seguente passo di Li- 1 
vio stesso lib. 87. aut sub pellibus hahendos 
milites , aut si concedere in hìberna vellet , \ 

d/fferendum in àestatem bellwn, £ran dun- 
que hibernacula delle baracche coperte di ^ 
pelli y dove il soldato continuando la guer- 
ra , si difendeva da* rigori del verno : a dif- 
ferenza iXtWhiberna j ossia quartieri d’inver- 
no 5 dove il soldato ricoverato sospendeva , 
durante il crudo verno , la guerra per ripi- 
gliarla alla migliore stagione. 

(3) Allude alle, vesti regalate dal centau- 
ro Nesso a Dejanira moglie di Ercole , 0 d* 
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tIBno T. CAPO IT. . 9 
herlà della piche ; essersi la gioventù 
allontanata in perpetuo e relegata lun- 
gi dalla città e dalla repubblica , sic- 
ché non ceda ornai nemmeno al verno , 

0 ad altro tempo dell'anno , nè più ri- 
vegga le case , le cose sue. Qual si ere- 
don che sia la cagion vera della con- 
tinuata milizial niuTi altra certo ne 
troveranno , se non se che non si pos- 
sati trattar de' lor vantaggi mediante 
l'ajp,uenza della gioventù , in cui tutta 
sta la forza della plebe. E i nostri 
inoltre si vessano e si domano più du- 
ramente , che non si fa de' Fejenti 
perciocché questi vivono il verno sotto 

1 lor ietti ^ difendendo la città colle 
buone mura e colla forza naturale del 
sito ; il soldato Eomano , sempre in la- 
vori ed in fatiche , coperto di nevi e 
di brine ., ha da 'Star saldo sotto le ten- 
de , senza mai posar V armi nemmeno 
il verno che sospende tutte le guerre 
in terra e in mare. Non tanto impose- 
ro di servitù., non feron perenne la mi- 
lizia né i re , nè que' superbi consoli 

IVTedea a Glauca figlia di Cresfonte ; regali 
infausti che dieron morte ad Ercole ed « 
Glauca. 
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ÌO tlBao T. CAPO li. 
che furon prima che si creasse la pe- 
deslà tribunizia , nò V accigliato impero 
del dittatore , nè gl'importuni decernoi* 
7'ì; tirannia ch'ora esercitati sulla pie-- 
he Romana i tribuni militari. Or che 
farebber consoli o dittatori costoro che 
•rendono sì spaventosa e sì truce l' irn- 
niaginc dell'autorità proconsolar el Ma 
ciò accade meritamente ; poichè'nemme- 
no fra il numero d'otto tribuni militari 
non in potò esser luogo per un plebeo. 
Tre posti prima d'ora occupar soleva- 
no i patrizj ^ nò senza grande contra- 
sto ; or già vengono ajjibbiati otto ad 
otto a impossessarsi de' primi impieghi 
-è neppure in tanta folla può darsi luo- 
go ad un plebeo , il quale , se non al- 
tro^ tenga avvertiti i colleglli che quelli 
clip stanno alla guerra , son uomini li- 
beri , son loro concittadini , non loro 
schiavi ; cui convien restituire a casa 
■almeno il verno e lasciar che rivegga- 
no in qualche tempo dell'anno i geni- 
tori ^ i figliuoli^ le mogli ed usinola 
libertà e creino i magistrati. Queste e 
«Imili cose venian gridando i tribuni , se 
non che trovarono un avversario non 
punto disegnale nella persona di Appio 
Claudio , lasciato a Roma da’ colleghi por 
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repi'irtiere le sedizioni tribunizie , uomo 
sin dn giovane ammaestrato nelle conte- 
se della plebe , e che 'già si disse aver 
dato primo il consiglio di abbatter la po- 
destà de’ tribuni coirinframmettcre l’op- 
posizione de’ loro stessi colleglli. 

III. Appio allora non solo pronto d’in- 
gegno , ma esercitato per uso , così paio- 
lo : se Tnai s'è (Inolialo ^ o (^uirilì ^ se- 
ì trihuìii della plebe sieno stali sempre 
autori di sedizioni per vostro ^ o per 
proprio loro vantaggio ^ assai son certo 
che si cesso (jiiest anno di dubitarne ^ 
e quanto son lieto che abbiate una voU 
ta posto fine al lungo inganno , altret* 
tanto mi congratulo con voi in riguar- 
do a voi, e colla repubblica che quel-" 
l'inganno siasi tolto via ^ salva special-^ 
mente codesta vostra prosperità. F'ha 
nessun che non vegga che i tribuni del- 
la plebe non mai furono ojesi tanto e 
concitati per alcun altra ingiuria vo- 
stra , se talvolta ve riebbe alcuna , quan- 
to pel dono fatto da Padri alla plebe , 
quando si stabilì di dar la paga a' sol- 
dati ? E che altro vi credete o che te- 
messero allora , o che voglian oggi di- 
sturbare , se non è la concordia degli 
ordini { la quale sUman alta i più ch'ai- 


!2 LIMO V. CAPO III, 
tró\ a sciogliere la podestà trlhunizìa ? 
Essi , affé mia ^ così come i malvagi 
medici , cercan lavoro , amando che 
vi sia sempre nella repubblica qual- 
che infermità ì perchè vi sia di che gli 
adoperiate nella dira. Perciocché final- 
mente ) o tribuni , difendete voi la pie* 
be o la combattete ?' siete contrarj af 
soldati^ o ne trattate la causa 'i Quah* 
do non voglialé dire per avventura: ci 
spiace tulio quello che fanno i Padri , 
sia ciò in favore , o contro la plebe. E 
a quel modo che i padroni vietano 
loro servi che non abbiano a fare in 
checchessia con altra gente, di fuori ^ 'e 
stiman doveroso che non s'impaccin con 
altri nè in bene., né in male .1 cosi voi. 
tribuni vietate ogni commercio fra i Pa- 
dri e la plebe ^ acciocché non la pos- 
siam guadagnare colla cortesia e colla 
nostra munijicenta ,• nò ci sia devota 
ed obbediente. Quanto' in fine sarebbe 
meglio ) se aveste in petto non dirò cuor 
di cittadino , ma d'uomini , favoreggiar 
voi stessi più che mai , e secondare , 
per quanto é in voi ^ la ' benignità de* 
Padri e la riverenza della plebe ? La 
qual concordia se durasse sempre., chi 
non oscria promettere che questo imper» 
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fosso per essere in brève il più granfa 
fra i confinanti! • 

IV. Dirò in appresso quanto il pen^ 
siero da' miei colleghi di non levare il 
campo da V eja , se non è presa , sia 
stalo non* solo utile ^ ma necessario:^ 
giova per ora parlare della condizione 
stessa de' soldati. Questo discorso , se 
tener si dovesse non solamente presso 
di voi ^ ma pur anche al campo ■) a giu- 
di ZIO stesso dell' esercito ^ credo che si 
potrebbe stimar giusto ; e se anche nul- 
la mi si affacciasse alla mente da poter 
dire , sarei contento di ciò che dicono 
gli avversarj. Poco fa sostenevano che 
non si doveva dar paga a' soldati ^ per- 
chè non s'ara mai data ; e perchè dun- 
que hanno in presente a sdegnarsi che a 
quelli^ a' quali s'è accresciuto qualche 
po' d'insolito vantaggio , sia stata anche 
aggiunta in proporzione qualche nuo^-a 
fatica!’ Non v'ha lavoro senza emolu- 
mento y nè quasi mai emolumento senza 
lavoro ; la fatica ed il piacere tanto 
dissimili per natura si veggono uniti 
insieme con una certa naturale società. 
Il soldato in addietro soffriva di mal 
animo di aver a prestare l'opera sua 
per la repubblica a propvie spese ; d al' 
TU, Liv, Toni, UT 2 


l‘4 LIBRO V. CAPO IV. 
ttonde godeva di coltivar il suo campo 
una parte dell' anno e trarne di che 
mantener se e la sua famiglia in paca 
e in guerra. Or gode che la repubblica 
gli frutti , e lieto piglia le paghe ; sof 
fra dunque di buon animo or eh' è 
sgravato della spesa , di starsi assenta 
dalla casa e dalla cura della famiglia 
un po' più che non soleva. Se la repub- 
blica lo chiamasse a conti , non avrebbe 
diritto di dirgli ; hai la paga per un 
anno , prestami il servigio di un anno ; 
ti par giusto ricever intero lo stipendio 
per la mili2ia di soli sei mesi ? Mi 
fermo , o Quiriti , di mala voglia sa 
questa parte del mio discorso ; percioc^ 
che parlino a questa guisa quelli che si 
Viilgon di soldati mercenarj ; ma noi 
trattar vogliamo co' nostri , come con 
cittadini , e troviam^ giusto che si tratti 
con noi y come si_^fa colla.patrift.fJ non 
bisognava imprenderò questa guerra ,o 
bisogna sostenerla secondo la dignità 
del popolo Romano e terminarla al più 
presto. E si terminerà , se strigniarno 
gli assediati, se non ci ritiriamo prima 
che sien compiute le no^sire speranze 
colla presa di Veja. E in fede mia , 
se altra cagion non vi fosse, la stessa 
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LiBno' T. CAPO ir. * i5 
indegnità della- cosa ci fa debito d'es-^ 
sere perseveranti. Dieci anni per una 
femmina fu già assediata una città da 
tutta la Grecia (i); e quanto lungi da 
casa ? quante terre , quanti mari distan- 
te? E noi., discosti appena 'venti mi~ 
glia , quasi sugli occhi di Roma istes^ 
sa ^ tedio ci prende di continuar Vas‘ 
sodio per un anno. CertO}., perchè nè 
lieve la cagione , perchè non abbiamo 
un giusto motivo di corrucciarsi che ci 
stimoli ad esser perseveranti. Sette volte 
' ribellaronsi (2) ; non furon mai fedeli 
in pace ; saccheggiarono mille volte le 
nostre terre ; oòbligaron i Fidenati a 
staccarsi da noi e vi scannarono ino- 
stri coloni ; furon autori , contro il drit- 
'■ lo delle genti ^ dell'empia strage de' no- 
stri legati ; cercarono di muover iEtru- 
ria tutta contro di noi , ed oggi stesso 
vi si adoprano , e per poco mancarono 

(i) Trojaj l’assedio propriamente non du- 
rò che due anni ; ma vi volle tutto quel 
tempo per soggiogare il paese d’intorno. 

(a) Cioè i Vejénti , dappoiché sconfitti 
da Romolo ebbero ottenuta una tregua di 
cent’anni. Non erano perù caduti ancora in 
poter de’ Romani > sicché si potessero rigOr 
rusamente chiamar ribelli. 
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Ì6 ' T.IBRO V. CAPO,V. 
di non violare i nostri legali che ri- 
domandatali le coso nostre, 

V. S' ha da far guerra con costoro 
niollentenle ed indugiando! ma se non 
.ci muove punto un sì giusto risentimen- 
.to ^ non vi moveranno ^ di grazia ^nem‘ 
men queste considerazioni ? P*eja è tutta 
stretta alVinlorno di lavori e di opere 
che serrapo .il nemico dentro le mura:, 
non coltivò de sue terre ^ e la guerra 
devastò lo coltivate. Se ritiriamo t' e Ber- 
cilo , %>' ha chi possa, dubitare che non 
solo per brama di vendetta , mà per 
imposta necessità di depredare quel di 
altri , avendo perduto il< suo , non si 
gettino sul nostro territorio! Non è dun- 
que questo un differire la -guerra , egli 
è tirarla nel nostro seno. Quanto a ciò 
che propriamente riguarda i soldati , ai 
quali colesti buoni tribuni della plebe 
voller dapprima ritor di mano la pa- 
ga^ e' pe' quali‘ all' improvviso si pìglian 
ora tanto interesse che 'si pretende! 
Jlan già tirato per sì lungo spazio lo 
steccato e la fossa , due cose di gran- 
dissimo lavoro fecer da principio po- 
chi fortini-, poi cresciuto l'esercito -, gli 
fecero assai più fitti ; opposero validi 
trinceramenti non solo incontro la cit- 
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t'à , ma pur anche versò l' Etruria , se 
inai di là venissero ajuti. Che dirò del- 
le tórri ( I ) de' mantelletti (2) , delle 
■testuggini {ìi) e di tutto l'altro appara»- 
io , . con cui combattonsi te città ? Ed 

(i) Eran queste di legno, piantate su ruo** 
te , onde poterle avvicinare alle mura ne^ 
miche , cui eguagliavano o .sorpassavano in 
altezza 3 e dalle quali con inacchine , scale , 
ponti 3 si assalivano gli assediati, e si com*- 
batteva del pari, aprendosi il varco in città. 

(a) Eran chiamati Fineae per somiglianza 
della vera vigna , che talvolta anche presso 
di noi si alleva e si distende a foggia di tet» 
to. . Queste macchine eran formate di legni 
alquanto, sottili , alte otto piedi , larghe set- 
te 3 lunghe sedici , vestite rie’ fianchi di vi- 
mini 3 e superiormente coperte da una spe- 
cie di craticcio 3 e talvolta anche di pelli 
fresche. 

( 3 ) Qui non s’intende di quelle che si for- 
mavano coll’uiiire ed addensare gli scudi sul 
•capo 3 ma di quelle ch’eran fatte di legno', 
è delle quali Plinio fa autore ^Artemone Gla- 
zoraenio , quasi simili alle Vineae , e che col 
mezzo di ruote avvicinavansi esse, pure alle 
mura 3 e sotto le quali il soldato poteva ope- 
rare illeso a danno del nemico, e far anche 
uso dell’ariete.. Il tetto era inclinato in gui- 
sa 3 che i dardi dall’ alto percuotevano ob- 
bliquamente -e sdrucciolavano. 
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avendo spese tante fatiche ed essendo « 
ornai giunta l'opera al suo fine pensate 
n/oi che tutto ciò si debba abbandona» 
romper aver poi alla state a ricomin- 
ciare di nuovo i lavori ^onde rifar tutto 
da capo? Quanto costa meno mantenere 
ciò che s' è fatto , incalzare , perseve- 
rare e trarsi ima volta fuor di pensie- 
ro ? Perciocché breve è la cosa , se sì 
fa seguitamenle e se non ritardiamo noi 
stessi le nostre speranze con queste in- 
termissioni ed intervalli. Parlo del la- 
voro e della perdila del tempo, ^a che? 
ci Idscian forse dimenticare il pericolo 
che corriamo nel prolungare la guerra^ 
coleste tante assemblee che lien VEtrii- 
ria sul mandare soccorsi a feja? Come 
stari oggi le cose, gli E frusci sono in- 
dispetlili , odiano i Vedenti , ricusan di 
dar soccorso ; per quanto è in loro , ci 
è lecito prender Vrja\ ma chi promette 
che se si dilaziona la guerra,saran dello 
stesso parerq in avvenire? mentrecche 
se gli lasci respirare , manderanno am- 
basciale più numerose e più spesse ; e 
il re creato a Veja , ciò che più duole 
agli Etrusci può nel frapposto tempo 
esser rimosso o dì consenso della città 
onde riconciliarsi gli animi dell' Eh il» 
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*ria^ ò di volontà del re ìstesso\ il quet» 
le non voglia che il (ito regnare osti al- 
la salvezza de* suoi concittadini. Guar» 
date quanti e quanto dannosi ejfetti (i) 
seguano da quel partito : la perdita del- 
le opere falle con tanta fatica , l'itn- 
minente devastamento 'de' nostri confi- 
ni la guerra., invece che con f^eja^ 
accesa coi\ tutta V Etriiria (a). Questi 
o tribuni ^son questi i vostri consigli:, 
tali ^ affé mia ^ come se ad un ir fermo 
che sostenendo coraggiosamente la cupa 
potrebbe subito riaversi taluno in gra- 
zia di un po' di cibo o di bere presente 
facesse più lunga e forse insanabil la 
malattia.' 

VL Ma^ in fede mia., se nulla an- 
che importasse a questa guerra , certo 
'importerebbe molto alla disciplina mi- 
litare^ che il soldato Romano si av- 
vezzasse nOn solo a godersi una facile 
vittoria., ma se pure la cosa t>a in lun- 

' • fc » . 

(j) Il testo ha inutiles ; e Cicerone stes- 
so ne ha spiegato il vero significato nel lib, 
de Invent : si ìnufilis sive perniciosus pcv- 
triae cìvis alitUr. ' ' 

• (a) Cioè con tutti i dóchci popoli deirEtru** 

ria 5 un d’essi. erano i Ycjcntit ^ > > • 
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go , a , reggere ni tedio ed attender VesU. 
to di una benché tardA speranza e se 
la guerra non si termini la state ^ as» 
penare il .vernò , é non ,> come gli, ucr 
celli estivi , subito all' autunno volgere 
il pensiero alla casa ed al Ritorno. Il 
genio , vi prego ,, ed il piacer della eac- 
• da' spinge gli uomini pe monti e per le 
selve fra le brine e le nevi\ e noi non 
useremo ne' bisogni della guerra quella 
pazienza che non si suole negare nem- 
meno agli spasasi ed a diletti 1 Giudi- 
chiamo dunque sì effeminati i corpi ^ si 
molli gli animi de' nostri soldati , che 
durar non possano al campo un solo 
verno e rimanersi assenti da Casacche 
debbano i quasi in guerra di mare,, star- 
si adocchiando i buoni tempi ed, osser- 
vando la stagione,, e non possan pati- 
re nè il caldo ^ nò il freddo "ì N'abbt ari 
vergogna , se di ciò taluno gii accagio- 
nasse ,6. risoluti sostengano d'aver negli 
animi e ne' corpi forza c pazienza vi^ 
rile ^ e poter guerreggiare egualmente e 
di state e di vernò , hè Aver commesso 
' a' tribuni il patrdciìSÀò, ideila pigrizia e 
della mollezza è' rammentino ad essi 
che questa^ 'stéssa loro podestà non la 
crearono i lor n^aggiori standosi all qrn- 


I 



fìfTìifi^cL: 



ì 

.LIBRO T. CAPO V7. #ari 

èra e sotto i tetti (i). Questi sono i pen- 
sieri degni del valor de' vostri solda- 
ti ^ degni del nome Romano'^ nè mirar 
solo a' F'ejenti^ ed alla guerra presen- 
te ^ ma cercarsi fama per altre guerre ^ 
per. altri popoli in avvenire. immagi- 
nate che sia per esser di picciolo rilie- 
vo la diversità d'opinione .,0 che i con- 
finanti tale stimino il popolo Romano 
che se una città sostenga quel suo im- 
peto pinnio e di brevissima durata , non 
abbia a temer punto dappoi ., 0 che in- 
vece suoni sì terribile il vostro nome e 
si sappia che nè la noja di lungo as- 
sedio , nè la violenza del verno può 
distogliere l'esercito Romano dalle mu- 
ra ch'egli ha una volta investite ^ nè 
conosce altro termine della guerra , che 
la vittoria , nè guerreggia tanto col- 
V impeto , quanto colla perseveranza 2> 
La quale , se in ogn impresa militare., 
certo è specialmente necessaria nell'as- 
sedio delle città , moltissime delle qua- 
li., inespugnabili per ante e per natura 
di sito , il tempo stesso le vince e pren- 
de colla fame e colla sete', come pren- 

(i) Ma armati e minacciosi iul'^ qionts 
Sacro.. • . ' 
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Ae.rà Veja , se non ■ verranno i tribuni 
a soccórso de' nemici ^ e se non- trove- 
ranno in Jionia i yejeuti quegli ajnti 
che invano cercano nell' Etruria, Elia 
egli alcuna cosa che accader possa più 
cara a' Eej enti ^ quanto che s'empia di 
sedizioni prima la città nostra^ poi qua- 
, si per contagio^ V esercito al campo! 
-411'incontro , per Dio , e tanta la pa- 
zienza degl' inimici ^ che nè per noja 
dell'assedio , nè di quel medesimo re loro 
non innovarono checchessia.) nè li potè 
irritare il soccorso negato dagli Etra- 
sci ; perciocché avrà morte subito colui 
che fosse autor di sedizione e non Jia 
lecito ad alcuno dir quelle cose che si 
dicono impunemente fra di voi. De' pe- 
rir sotto il bastone colui che abban- 
dona le insegnò e si parte dal posto ; e 
intanto pubblicamente nelle concioni si 
presta orecchio a chi sollecita non uno 
o due soldati., ma gli eserciti interi w 
lasciar le insegne e dipartirsi dal cam- 
po ^ sì vi avvezzaste ad udir di buon 
\ ' 

(i) I tribuni militari avean dritto di usa- 
86 questo terribile castigo , i consoli c gli 
altri inagistrati , cui la legge concedeva i lit- 
tori , adopravano la scure o la spada. 
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grado checché vi dice il tribuno della 
plebe , Joss'anche per tradire la patria 
ed annientar la repubblica:, e invescali 
dalla dolcezza di quel potere lascialo 
che vi covi sotto qualunque scelleratez- 
za. Non altro restasse non che ciò che 
qui si ciarla , vadano i tribuni a ripe- 
terlo al campo .ed a' soldatino corrom- 
pano gli eserciti e non li lascino ob- 
bedire a' comandanti ; perciocché a tale 
ornai è giunta in Roma la libertà^ che 
non si rispetta nò il senato-, nò i ma- 
gistrati , nò le leggi nò le costumanze 
de' maggiori , nè gristituti de' padri ^nò- 
ia militar disciplina. *' • - 

- VII. Anche nelle concioni era già Ap- 
pio pavi a tribuni della plebe , quando 
air improvviso , donde non sei saria sti- 
malo nessuno, uno sconcio ricevuto sotto 
V'eja rese Appio superiore nella causa , 
la concordia degli ordini più grande, c 
più vivo TariTore di eonlinuare ostinata- 
mente Tassedio. Perciocché di, già avvi- 
I cinato'il parapetto alla città, e mancando 
I solo di congiungere i mantelletli alle mu- 
I ra , mentre si fan di giorno i lavori, con 
I maggior cura, che non si custodìscon la 
I notte , spalancata subitamente la porta , 
un nembo di gente ) spegia[ilacutc armata 
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di fiaccole , venne lanciando fuochi per 
o^nì dove, e rincendio in brev’ora con- 
sumò il parapetto ^e i mantelletli, fattura 
di tanto tei^^ ; e molti e molti , corsi 
invano al soccorso ^ vi perirono di ferro 
e di fuoco. 11 che appena si seppe^ a Ro-- 
ma,, dolore a tutti , ma pensiero e tema 
diede al senato che allor% poi non si po- 
tesse più soslénere la sedizione in città ad 
un tempo e bel cariipo-, e che i tribuni 
della plebe. non venissero itisultando, qua- 
si vittoriosi, alla repubblica; quando im- 
- pensatamente quelli cb'erano iscritti nel 
censo equestre^ i) , ma che non avevan . 
cavalli del pubblico ( 2 ), consigliatisi in--* 
sterne fra di loro , si presentano al sena- 
to , ed avuta licenza di parlare, simpe- 
gnauo di andar alla guerra co’propri ca- 
valli.,. Di che avendoli il senato ringra- 
ziati colle più magnifìche espressioni j ed 
essendosi' di volgala la cosa la piazza 
\ ' * ' 

• * 

, ( 1 ) Quanta somma imporrasse a quel tem-, 
po , non può dirsi con sicura precisione ; 
pur , se piace , si consulti il Budeo. 

( 2 ^ Si è già fatto osservare che non tutti 
q'udli che militavano a cavallo , eran del- 
Tomine equestre , ma que’ goli , a’ quali 11 
censore lo assegnava.' 
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e per la città , la plebe corre subito ia 
gran frotta alla curia., dicendo : or ve^ 
nir essi che son deir ordine pedestre^* 
ed offerire alla repuhblica'^V opera loro 
straordinaria ^ 'vogliasi condurli sotto 
Feja , o irì qualunque altro luogo,:! e 
se a Veja^ giurano di non tornarsene 
se non sia presa. Allora* sì,, che potò 
appena frenarsi la traboccante allegrezza# 
Perciocché* non. si commise a’ iaagistra.ti , 
come s’era fatto pe’ cavalieri ? di pubbli- 
camente lodarli, nè si fecero entrar nella 
curia per dar loro risposta, nè sì ristette 
il senato, dentro la soglia, ma ognun de’ 
Padri daireniinenza del luogo voltosi ver- 
so la moltitudine che stava abbasso ella 
piazza del comizio , colla voce e colle ma- 
ni significava la pubblica esultanza ; chia- 
mava Roma beata, invincibile ed eterna 
per così fatta concordia; lodava i cava- 
lieri , lodava la plebe e ricolmava di lodi 
quella stessa^giornata., confessando vinta 
di gran, lunga la cortesia e la benignità 
del senato. .A’ Padri ed alla plebe pio- 
veano a gara per gioja le lagrime dagli 
occhi insino a tanto che , richiamali i 
Padri alla curia , fu decretato : che i tri-* 
buni militari ^ convocalo il parlamento ^ 
rendessero grazie a fanti ed a cavar 
TU. Liv* Tom All* 3 
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Iterile lor dicessero che serberà il 
nato memoria del loro affetto verso la 
patria ; e che piaceva che a tutti quel^ 
li , i quali stu fassero arrolati volontarj 
per quel servigio straordinario , correr 
dovessero le paghe. Fu assegnato anche 
a’ cavalieri uno stipendio (i) determina- 
to ; e fu questa la prima volta che co- 
minciarono ad aver paga (f). Questa trup- 
pa di volontai-j condotta sotto Veja non 
solo ristabilì Topere distrutte, ma ne fece 
ancora di' nuove ; le vettovaglie si' man- 
davano da Roma con più diligenza che 
prima , perchè nulla mancasse alle occor- 
renze di sì benemerito esercito. 

' Anni Vlfr. L anno seguente ebbe a' tribuni 
D.R.. de’ soldati con podestà consolale Ca^o Ser- 
353. yJIIq per la terza volta, Quinto Ser- 
2 ■ vilio , Lucio Virginio , Quinto Sulpicio , 

e per la seconda volta Aulo Manlio e Ma- 
rno Sergio. Sotto il lor tribttijato , •men- 
tre son tutti •intenti all’ espugnazione di* 
Veja, il presidio di Ansure, trascurato 
per li congedi che si ottenevano da’soi- 
dali , e dandosi indifferente menì.e ricetto 


fi) Triplo di quello che si dava al fanteJ 
(a) Prima non avevano' dalla' repubblica 
elle il cavallo e il di lui manteRimento. 
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a* mercatanti Volsci , li’aditc aH’impror- 
viso le guardie delle porte , fù soprall'ailo. 
Vi perirono in minor numero i soltlali, 
percliò, eccetto gl’inlermi , lutti gli altri 
giravan negoziando per le terre e per le 
città a guisa di rivenduglioli. Nè a Veja, 
dove tutte eran dirette la cure pubbli- 
clic, andaron meglio le cose , perciocché 
i comandanti Homani ebbero più ira fra 
di loro , che coraggio contro i nemici ; 
e la guerra si fe’ pùt grossa colTimprov- 
visa venuta de’Capenati e de’Faliscù Que- 
sti due popoli deir Etruria , credendosi , 
perchè vicini di paese , esposti essi pure 
alTarmi Romane , se Veja fosse presa; ed 
i Falisci mal disposti particolarmente per 
lina propria loro ragione, come quelli che 
aerano immischiati nella guerra Fideua- 
tc, strettisi ambedue con giuramento col 
mezzo di ambasciatori da una e datfal- 
ira parte mandati , improvvisamente ven- 
nero a Veja cogli eserciti. Assaltarono 
per avventura il campo da quella parte, 
dove comandava Manio Sergio tribuno 
de’ soldati, e vi getta ron grande spaven- 
to , credendosi i Romani che. mossa, si dal- 
le sue sedi piombasse loro addosso tutta ■ 
l Eiruria; opinione che diè moto anche 
a’Vcjemi di dentro. Così il campo Ro- 
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mano era assalito d» due bande; sicché 
^correndo e trasportando qua e là le in- 
segne , nè poteano frenar abbastanza.il 
Vèjente fra le sue mura, nè respinger 
la forza ostile da’^ proprj trincieramenti 
e difendersi dal nemico esteriore. Altra 
speranza non v’era , se non che si fosse 
mandato soccorso dal campo maggiore, 
a modo che le legioni in due puuti di- 
.\ersi , altre combattessero contro il Ca- 
pcuate ed il Falisco , altre contro la jsor- 
tita de’ terrazzani. Ma presiedeva a quel 
campo Virginio , avverso e personalmente 
nemico di Sergio; ed egli aU'avviso che 
buona parte de’ fortini era presa e supe- 
ratele trincee, e che il nemico da ogni 
banda s’iuoltrava, tenne il soldato sull'ar- 
mi dicendo che se abbisognasse soccorso, 
il collega gliel chiederebbe. Pareggiava 
Tarrogaiiza di costui rostidazìone dell’aU 
trOjil quale per non parére di aver chie- 
«to ajulo all’avversario , amò meglio esser 
vinto dal nemico che'ivincere coll’opera 
del cittadino. Fu lungo sul terreno di 
mezzo il 'CombaUrmemo e fa strage ; in 
fine, abbandonali i trincieramenti, po- 
chissimi si ritirarono al campo maggio- 
re, i piu' a Roma; e cpn questi Io stesso 
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Sergio. .Quivi riversando egli tutta la col- 
pa sopra il collega , parve bene di ri- 
chiamare Virginio , e che intanto i legati 
comandassero. Indi si trattò T affare in 
senato; e lottarono i colleghi fra di loro 
a furia di strapazzi; pochi stanno per la 
repubblica , ma sì per questo o per quel- 
lo , secondo che gli avea prevenuti cia- 
scuno in particolare o raffetio o il favore. 

IX. Fosse stata o colpa o sfortuna de' 
comandanti una sì vergognosa disfatta, i 
principali senatori furon d’opinione: dia 
non si dovesse aspettare il tempo or- 
dinario de comizj , ma si crear subito 
nuovi tribuni militari^ i quali entras- 
sero in posto al primo di Ottobre. Men- 
tre si deliberava sulla proposta, gli altri 
tribuni nìilitarì non si opposero punto ; 
ma Sergio e Virginio, in riguardo a’ qua- 
li, si vedeva esser il senato mal donteuto 
de’ tribuni di quell’ anno , cominciarono 
a scongiurare che non si facesse loro tal 
onta, poi si opposero di fronte al decre- 
to , negando di deporre la carica prima 
de’ quindici di Dicembre, giorno solenne 
all’ingresso de’ magistrali. Nel fi*attempo 
i tribuni'^della plebe che di mal genio 
.fi’eran taciuti sempre } durante la coucoi'' 
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dia e la prosperità della repubblica , in- 
sorsero subito l’eroccmente minacciando a' 
tribuni de’ soldati j se non si prestassero 
a’ voleri del senato , di farli cacciare in. 
prigione. Allora Cajo ServiliO' Aala , uao 
de’ tribuni militari , quanto a voi , disse , 
o tribuni della piche , ed alle vostre 
minaccie^vi proverei pur ben'^olentiq^ 
11, come non avete più dritto a farle ^ 
che coraggio a sostenerle ; ma non ò 
lecito opporsi alla volontà del senato^ 
Cessate dunque di cercare in mezzo al- 
le nostre discordie occasionfi di farci 
ingiuria ; perciocché o i miei colleghi 
faranno ciò che ordina il senatore se 
vorranno ostinarsi più a lungo , io no- 
minerò immantinente il ditlàtore che li 
costringa a rinunciare al magistrato. 
Approvalo questo discorso rgeneralmeute 
da ognuno , e rallegrandosi i Padri che 
senza gli spauracclii della podestà tribu- 
Xiiiia si fosse’ trovato altro mezzo più vi-r 
goroso per metter a dovere i magistrati 5 
questi , ornai vinti dal generale consenT- 
timeutd , tennero i comizj per rdezion 
de’tribuuì militari, i quali .dovessero en- 
trar in posto al primo di Ottobre, e in- 
nanzi, a quel giorno deposcro la carica. 
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X, Essendo tribuni militari con poJc- Anni 
' 6l;i consolare Lucio Valerio Potilo per D.R. 
la quarta volta, Marco P'urio Camillo per 354- 
la seconda , Manio Emilio Mamercino per A.G. 
la terza , Gneo Cornelio Còsso per la se- 
conda , Cesene P’ablo Ambnsto e Lucio 
Giulio Julo , feronsi parecebie cose e den- 
tro e fuori. Perciocché molte guerre s’eb- 
licro ad un tempo', a Veja, a Capena , 
cozuro i F’alerj ed anche nel paese de’ 
Volsci per trai’ Ansare di mano a’uenii- 
ci ; e Roma fu travagliata dalla leva c 
insieme dal tributo; e si venne a conte- 
sa per 1’ elezion de’ tribuni della plebe ; 
e non eccitarono picciolo' movimento i 
due giudizj portali contro alcuni de’ già 
usciti tribuni militari. Il primo pensiero 
de’ nuovi magistrati fu 1’ arrolamento ;*e 
si costrinsero a dare il nome non solo i 
giovani coscritti , ma pur anche i vec- 
chi G)j perchè si stessero a custodia dcL 
la città. Ma quanto cresceva il numero 
della milizia , tanto più danari 'Occorre- 
vano per le paghe ; e questi si traevano 

(i) Si chiamavan giovani rapporto alla 
milizia tutti quelli che avendo compiuto 
'-l’anno declimo settimo non avevano ancora 
oltmpassato il quarantesimo settimo, . 
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* da\urr tributo , cui sottostavano di mal.gra^ 
do quelli che restavansi in Roma, perché 
' .difendendo la città , dovevano inoltre af- 
' faticarsi nell'opere militari é servir la re- 
pubblica. Quéste cose gravi da. sé stésse 
i tribuni si adoperavano colle 'Sediziose 
concioni a farle parere ancora più intol- 
lerabili , gridando : che perciò^ s^era sta- 
bili la paga asoldati^ onde ridar La 
plebe agli estremi^ parte colla, milizia^ 
parie col tributo che la sola guerra 
contro Vejn s^era già prolungata insi^^ 
fio al terzo anno , o si go\^erna male 
avuisalamente per gos^ernarla più a lun* 
go ; cA’ indi in una sola leva erano 
arrotati gli, esèrciti per quattro guerra 
€ estratti persino de fanciulli e de\ec^^ 
chi ; già non farsi più differenza dal 
Verno alla state ^ acciocché , non ri posv 
mai la tnisqra plebe ^ la qitalei ultima^ 
mente fu caricata deU tributo ^ accio cr 
che quando^ tornino col corpo rifinito 
dalle fatiche f dalle ferite e in ultimo 
daltetà e trovinù tutto incolto perla 
lunga assenza de' padroni ^paghino coU 
la^roha della famiglia ornai ridotta al 
bassp,%, e.^ restituiscano alia repubblica 
moltipUe^to^ , quasi V avessero Mollo ad 
Usura soldo delle paghe. Tra la le- 
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va , il tributo e le maggiori cure , on- 
d’erano occupati' tutti, i pensieri , non si 
potò ne' conuzj per T elezion de'^lribuni 
della plebe compierne il numero (i). In- 
di si contrastò^ perché fossero ammessi i 
patrizj' :né‘ posti vacui ; e poiché non sì 
potò riuscirvi, tuttavia per infievolire la 
legge Tfeboma (i) si fece che gli eletti 
si associassero Gajo Lacerio e Marco Aca- 
zio , per fbrza senza dubbio del panUto 
patrizio'. / ^ , 

XI. La sorte volle che fosse in quel- 
4' anno tribuno della plebe Gneo Trebo- 
nio , cui pareva debito di cognome e di 
famiglia il patrocinio della legge Trebo- 
nia. Gridando* egli da per tutto : che ciò 
di cra.sttito chiesto da alcuni pochi 
patrizj ^ anche sul primo tentativo ri^ 
buttati , tavéan ora vinto • i trtB^ni 


<* 


(i) Il numero, legale de’tribuni- della ple*^ 
he era di. diecij non se n’eran potuti crea^ 
re che otto.: . \ . 

(i) Furon molte le leggi Trebohie .3 qui 
si accenna quella portata da Lucio Trebp-^ , 
nio Apro tribuno della plebe V anno 3o6. , 
la quale prescriveva doversi sollecitare i cq- 
xnizj , finché si fosse eletto T intéro* nume- 
ro de* tribuni ; e Vietava ai già eletti asso*^ 
darsi quelli che niancassero. , * 
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■ lilari y aggiungeva- exferji annientata ìa 
legga Trehonia , assunti de'tribuni del- 
la plebe non pei volt, del popolo^ ma 
per la prepotenza de' pairizj ; già 'va- 
nir a termine la cosa ^ che si avrebber 
tribuni della plebe o de'patrizj ^ o do* 
eliditi e satelliti tlè'patrizj ^ togliersi a 
questi} modo le sacrate leggi ed esior- 
(juersi la potestà tribunizia ; e tuttociò 
pejp frode del patriciato e per iniqui- 
tà e tradimento dei propri suoi colleghi. 
Quindi destatasi grande indignaziope non 
solo coatx'o i Padri , ma e contro i irìr 
bulli eli' erano, stati a qualla guisa adot- 
tati , e contro quelli cl^e adottali gli avea* 
no, tre di quéi collegio Publio Gufiazio, 
Marco Melilio e Marco Minucio, temen- 
do per Se medesimi , lanciansi* addosso a 
Sergio ^ed a Virginio, tribuni miliari del- 
]' anno innanzi , e chiamatigli in giudi- 
zio , da se divertono in quelli Tira, e Tani- 
mosità della plebe. Coloro , diceano , sa- 
prà I quali pesa la /evn , il tributo , 
la contìnua milizia e la lunghezza del- 
la guerra , coloro che si dolgono della 
tolta ricevuta sotto feja ^ _colorò che 
hanno le case in ' pianto per la perdita 
de figli f de' fratelli , de' congiunti e de- 
gli affini^ han essi ben dritto di trar 
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vfindatln del pubblico e del privato cor- 
doglio dalle duo teste più ''ree. Percioc- 
ché la cagiono di tutti i mali sta in 
Sergio ed in Virginio ; e non solo na 
li convince V accusatore: magli accu- 
sati stessi lo confessano ^ i quali., ani~ 
bedue rei , si rix>ersan la colpa i' uno 
suU'altro , Virginio rinfacciando a Scr.- 
già la fuga ^ Sergio a p'^irginio il tra- 
dimento : ed è si poco credibile la de- 
menza di lor^ condotta , che pare assai 
più uerisimile che la cosa siasi fatta 
ili concerto e per comune fraudolenza 
de' patrizj. Per opra di questi si die- 
de luogo dapprima dVejenti di abbru- 
ciare le opere fatte ^ onde tirar in lun- 
go la guerra ; jier opera di questi s' è 
tradito adesso l'esercito e s' è dato in 
man de' Falisci l'' ac camp amento Roma- 
na. Si fa tutto ^ perchè la gioventù ven- 
ga invecchiandosi sotto V eja ; perchè 
non possano i tribuni- proporrà al po- 
polo il ripartiniento delle terre , o «/- 
tre cose utili alla plebe , nè a piazza 
f'èqueritald tener le loro assemblee e 
far fronte alla fazion de' patrizj. Già 
pronunciarono il lor giudizio intorno 
gli accusati e il senato e il popolo Ro- 
mano egli stessi loro colleglli .Percioc- 
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ehè. il senato col 'suo decreto li rimos- 
sa dal governo della repubblica e ri- 
cusando essi di lasciare il magistrato , * 
a’i furon forzati da colleglli eolia tema , 
del dittatore ; e il popolo Romano creò 
dè'nùovi tribunizi quali dovessero en-^ 
trar in carica ^ non a' quindici di Di-\ 
cambre^ giórno consueto e solenne ^ ma 
subito al principio di Ottobre f non po- . 
tendo , se duravan costoro in carica y 
durar più oltre la repubblica. Pure per- 
cossi e già condannati da tanti giudi-, 
zj presentansi al popolo , e si stimano, 
liberi ed abbastanza puniti per esser, 
tornati alla condizione priv(ita,duem9^ , 

\ si più presto ; riè vogliono intendere che 
sì è lor tolta in allora la facoltà di ^ 
nuocer più oltre., non inflitta una pe- 
na ; perciocché si ritolse il comando an- , 
che a'ior colleghi che non avevan cer-.’-. 
to peccato. Riprendano adunque i Qui- 
riti que sentimenti cK ebbero al mooien-,^ 
ta della recente rotta sofferta ^ quando, 
videro V esercito spaventato ^ fuggitiva 
e pien di ferite^ buttarsii^pntro alla^ 
porte costernalo , non la/^rluna o al- 
cun de' numi accusando^ ma questi lor ^ 
condottieri, fi certo nbn ha qui'al- 
curio presente che non abbia in quel dì 
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esecrata^ detestata la persona^ la ca^ 
sa e le sostanze di Sergio e di F^irgi- 
nio. Mal conviehsi non usare ^ quando 
si può e si deve , il proprio dritto con- 
tro coloro f sul cui capo s' è già invo* 
cala l'ira celeste. Non mai gli Dei s'av- 
ventano essi stessi contro i colpevoli ; 
assai basta , se mettono in mano agli 
ojf 'esi V occasione di vendicarsi. 

XH. Concitata la plebe da cosi fatti 
discorsi , ooi^danna i x*ei in dieci mfla as- 
si , invano Sergio accusando i capricci di 
•Marte © la fortuna della guerra , e Vir- 
ginio scongiurando che non facessero ch’ei 
fosse più sventurato a casa cbfe al cam- 
po. L’ ira del popolo rivoltasi contro co- 
storo fé’ dimenticare T adottazion de’ tri- 
buni e la frode usata contro la legge Tre- 
bonia. I tribuni vittoriosi acciocché la 
plebe cogliesse subito la mercede del fat- 
to giudizio , propongon la legge agraria 
e vietano che si paghi il tributo , men- 
tre pur ?’ eran tanti eserciti da stipen- 
diare, mentre le cose al di fuori. si go- 
Vernavan eojtf tanta felicità che non si 
sapea vedev il fine d’ alcuna guerra. Di 
fatti si munisce di fortini e di pvesidj il 
campo sotto Veja che perduto s’era poi 
ricuperato. Vi presicdeauo Marco Enùlio 
Tit,liy.TQm,III, 4 
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e Cesene Fabio. Nè Marco Furto nelle 
terre de’ Falisci, nè Gneo Cornelio in 
quelle de’Cap^nati rinvennero il nemico 
fuor delle mura ; si depredò , si devastò 
il paese , abbruciando i villaggi e le bia- 
de ; i castelli furono assaltati , non asse- 
diati. Ma nel territorio dei Volaci, sac- 
cheggiata la campagna , si tentò invano 
di prendere per assalto Ansure , situato 
in luogo eminente; e poiché la forza non 
valeva , si cominciò a stringerlo di fossa 
e di steccato. Erani Volaci toccati a Va*" 
lerio Polito. In questo stato di cose guer- 
resche insorse la sedizione intestina e con 
più forza che non si trattava la guerra ; 
sicché non permettendo i tribuni che si 
corrispondesse il tributo, e non potendo- 
si mandar le paghe a’comandanli , ed is- 
tando i soldati pel loro soldo, poco man- 
cava che anche gli accampamenti non si 
risentissero del contagio della domestica 
sedizione. ‘In mezzo a questi irritamenti 
della plebe contro i Padri, i tribuni ve- 
niali dicendo esser questo il tempo di 
assodare la libertà e di trasferire il pri- 
mo onore dai Sergj e dai Virginj a’forti 
e coraggiosi 'plebei ; pur la cosa non pas- 
sò più oltre, se' non diesi creò tribuna 
militare con podestà consolare un della 
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plebe , Publio Licinio Calvo , per far va- Anni 
-iere il proprio dritto; tutti gli altri fu- P.R. 
ron patrizj , Publio, Menio , Lucio Tiii- 355. 
Ilio } Publio Melio , Lucio Furio Medul- ■A.C. 
lino e Lucio Pubblio Volsco. La stessa 
plebe maravigliavasi di aver ottenuta si 
gran cosa, non che reietto, uomo che 
non aveva esercitate altre cariche , sol- 
tanto antico senatore (i) e di già avan- 
zalo in età; nè si sa ben dire, perchè 
fosse scelto il primo e sopra ogn’ altro 
a delibare il nuovo onore. Altri credo- 
no che fosse stato sollevato a tanto grado 
in grazia del germano Gneo Cornelio , 
stato 1’ anno innanzi tribuno militare e 
,cbe avea triplicato lo stipendio a’ cava- 
lieri ; altri perchè avesse assai opportu- 
namente parlato intorno alla concordia 
degli ordini in modo grato a’ Padri cd 
alla plebe. Esultanti pertanto i tribnui del- 
la plebe per la vittoria riportala ne’ co- 
m,izj , desisterono dal più opporsi al tri- 
buto , il che imbarazzava molto la cosa 

(i) È cosa singolare che Livio non abbia 
ni alcun luogo accennato in qual tempo sia- 
si cominciato a trarre i senatori anche dal- 
la plebe. Abbiamo quest* epoca da Dionisio 
che la fissa all’anno a63* 
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pubblica ; fu quindi corrisposto con ob- 
bedienza ed inviato all'esercito. ■ 

XIII. Aósure in pochi giorni fu ripre- 
so dalle mani de’Volsci che ne avean tra- 
scurata in dì festivo la custodia. Fu me- 
morabile quest’anno per la vernata fred- 
da e( nevosa^ a nlòdo che le strade fu- 
rono intcrcette e si rese il Tevere inna- 
vigabile. Non si alterò il prezzo de’ gra- 
ni per la molla copia che se n’ era pri- 
,xua introdotta. E poiché Publio Licinio, 
siccome era entrato in carica tranquilla- 
mente , più con gran gloja- della plebe 
che con grande rammarico de’Padri , co- 
sì r aveva 'itncbe eseitcitata , venne dolce 
vaghezza nei prossimi comizj , di trarre 
i tribuni militari dal ceto della plebe. De’ 
jQ candidali patrizj il solo Marco Veturio 
356 . oileuuc d’ esser fatto ; gli altri fuCon da 
A.C. quasi tutte le centurie scelti fra- plebei , 
896. Marco Pomponio, Cajo 0 uilio , Valero- 
ne Pubblio , Gneo Genocio e Lucio Ati- 
lio. x\d una trista invernala successe o per 
intemperie dell’ aria , prodojtta dalla su- 
bita mutazione in contrario, o per qua- 
lunque altra cagione, una state pesiilen- 
ziosa e mortifera "^per lutti gli animali. E 
poiché aU’insanabii malore non si sapea 
nè ragion trovare, nè fine, si consulta- 
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ronl) per decreto del senato i libri Sitil- 
liui. 1 duumviri destinali a’sagrifizj , fat- 
to un letiisternio , cosa non più vedutasi 
in Roma , addobbali tre letti col più ma- 
gnifico apparalo che allor si potesse , at- 
tesero a placare per ot^o giorni Apollo 
e Latona.e Diana, Èrcole, Mercurio e 
Nettuno. 'Questa sacra cerimonia si ese- 
guì anche privatamente. Spalancale per 
tutta la città le porte delle case , messa 
fuori ogni cosa ad uso promiscuo e co- 
mune, dicesi che da per lutto s’invitas- 
sero ad ospizio i forestieri noti ed igno- 
ti ; che cogli stessi' neraicisi parlasse be- 
ijjgnamenté , affabilmente ; che si cessas- 
se da contese e da litigi , e che in que' 

’ giorni si traesser anche di carcere i pri- 
gioni , e che dipoi la coscienza non reg- 
gesse a rimettervi quelli eh’ erano stati 
dagli Dei per colai modo liberati. Intanto 
sotto Veja moltiplicossi il terrore pel con- 
corso di tre nemici ad un tempo. Per- 
ciocché avendo i Falisci e i Capenali , 
venuti inxprovvisamente in soccorso, cir- 
condato alla stessa guisa che ])rima il 
campo fortiGcato, convenne sostenere con- 
tro tre eserciti un pericoloso cimento. 
Giovò assai sopra tutto la memoria della 
condanna di Sergio e di Virginio. Tratte 
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le genti dal maggior campo ch'era stalo 
ozioso nella prima azione.» fatto nn breve 
giro , piombano alla^ schiena de'Gapenati 
eh' eran volti verso lo steccato Romano. 
Di qui cominciò la pugna che percosse 
i Fàlisci di terrore; ed tiua sortita Pp-^ 
portunamente fatta dalla trincea spaven- 
tati ne H respinse ; respinti gl’ inseguì il 
vincitore e ne fece grande strage. E da 
li a poco, mentre già erravano sbandali » 
gir altri Romani che tòrnav^'dal gna;sto 
datò alle tetrre de’Gapenati , quasi offer- 
tisi a caso , gli avanzi finiron della pu- 
gna. Molti poi de’ Vejenti nel rifuggirsi 
in città fnron tagliati a pezzi sulle porte, 
mentre chiusele per tema che il Romano 
vi balzasse dentro insieme con essi , gli 
ultimi restaron fuori. ' ^ 

XIV. Queste son le cose di quell’anno. 
Ed era n già venuti i comizj'per l’elezioa 
de’, tribuni militari, comizj che davano 
quasi piu. pensiero a’Padri che la guer-? 
ra , vedendo il poter sommo non solo. ac- 
comunato alla plebe , ma quasi affatto 
perduto. Preparati dunque avvisatamente 
al concorso i piu illustri personaggi , qua- 
li non credevan potersi irasandare senza 
rossore^ nulla meno csSi pure , quasi tutti 
fossero candidati 9 non lasciando cosa in- 

W *1 •• 


« 


/ 


LIBRO V. CAPO XIV. *43 
tentata, traevano alla lor causa non so- 
lamente gli uomini, ma i numi stessi., 
movendo scrupoli intorno i comizj del 
precedente biennio ; nel primo anno es- 
ser insorta una vernata insopportabile , 
simile a minaccia di castigo celeste; Tan- 
no dappoi essersi avuta non la minaccia , 
lo stesso castigo , la pestilenza diffusa 
per la città e pel contado , senza dubbio 
per ira degli Dei ; e si trovò jie’ libri 
Sibillini che bisognava placarli per allonr 
tanar quel malore. Certo parve indegna 
cosa agli Dei che ne’ comizj , dove han 
/ luogo gli auspizj , si. divolgassero gli onori 
e si confondessero le distinzioni delle fa- 
miglie. Attoniti gli uomini non solo per 
T imponente maestà degli aspiranti , ma 
pur anche per sentimento di religione, D.R, 
crearono i tribuni militari con potestà 357. 
consolare tutti patrizj , la maggior parte A.G,' 
de’più distinti , Lucio Valerio Potilo per 3 g 5 , 
la quinta volta , Marco Valerio Massimo , 
Marco Furio Camillo , e Lucio Furio 
Medullino per la terzà , (Quinto Scrvilio 
Fidenate e Quinto Sulpicio Camerino per 
la seconda. Durante il lor tribunato , non 
si fe’ cosa sotto Veja gran fatto degna 
dì memoria; tutto lo sforzo fu saccbeg- 
^iare: Due sommi capitani menaron vìa 
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grauili prede. Potilo dai Falisci , Carnillo 
dai Capenati , uuila d'iutalto lasciando, 
cui si potesse nuocere o col ferro o coi 
fuoco. 

XV. Si amumciano intanto molti pro- 
digi , la maggior parte de'qoali fu poco 
creduta e non curata , sì perchè ognun 
d' essi non era attestato che da una sola 
persona, si perchè, stante la guerra cogli 
Ktrusci , non si avevano aruspici che ne 
facessero cognizione (i). Ad jin scioperò 
tutte si volsero le 'cure, ed era ohe il 
lago della selva Albana (2), senz'aloun'ao^ 
qua dal cielo , seuz'altra ragione che sce^ 
masse alla cosa l'apparenza di portento 
era cresciuto ad insolita altezza. Si man- 
daron de’ legati all’ oracolo di Delfo per 
chiedere che volessero significare gli Dei 
^ con quel prodigio ; ma la sorte offerse 
un interprete più vicino, un certo vec- 

(i) Era un* arte particolare quella di co-< 
noscere ciò che indicasse ogni prodigio , o 
quali sacrifizj , p a quali Dei , e con qua*- 
-> li riti si avessero a fare 5 arte in cui si ere** i 
devano profondamente dotti gli Etrusci ; e 
perciò il senato mandava ad apprenderla 
presso di loro un certo numero di figli del* 
le principali famiglie patrizie. 

Oggi detto la§^ (li CasteUGundQlfOt 
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c^io Vejente, il quale trovandosi dovei 
soldati Komani e gli Etrusci ne'postì delle 
guardie cinguettavano insieme , a guisa 
d’uomo vaticinante proferse : che il Ro- 
mano, non prenderebbe mai Veja ,, sa 
prima non si mandasse fuori l' acqua 
dal lago Albano. Non si tenne conto 
dapprima di questa voce, come uscita a 
caso ;; poi si cominciò a parlarne da per 
tutto, insino a che uno della guardia Ro- 
mana domandò ad un terrazzano de’piìi 
vicini (perciocché la lunghezza della guer- 
ra li lasciava conversare insieme ) , chi 
fosse colui che avea gettato quel cenno 
oscuro sul lago Albano. Poiché seppe es- 
ser quello uu aruspice, com’egli era uomo 
estremamente religioso , collo il pretesto 
di volerlo consultare , se ne avesse como- 
do , sull’espiazione di un prodigio privato, 
trasse l’indovino a parlamento. Essendo- 
si ambedue dilungali alquanto da’ suoi , 
senz'armi c senza alcun sospetto ,, il gio- 
vane Romano, pien di vigore, toltosi in 
collo il debile vecchio , al cospetto di 
tutti , tumultuando invano gli Etrusci , sei 
portò al campo de’ suoi. Quivi condotto 
dinanzi al comandante , indi spedito a 
}U>ma al senato , chiesto qual cosa egli 
Avesse pronosticato del lago Albano , ri- 
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spose r di erari certo corritcciétiì gli Dei 
col popolo V ejente^ 

fero z/i aniiiM di iPivelare il fatale ec* 
cidio della sua patria ; che pertanto 
quello che mosso da divina ispirazione 
aveva vaticinato , egli non polea ri- 
chiamarlo addietro quasi non fosse det- 
to e tacendo ciò che gli Dei immor- 
tali vogliono fórse che si sappia , non 
si pecca meno che palesando le cose da 
celarsi. Insegnati dunque i libri fatali , 
insegna la disciplina Etrusco che quan- 
do l'acqua del lago Albano sovrabbon- 
dasse , allora , se il Romano la faces- 
se uscire con certo rito , riporterebbe 
vittoria de Vejenti ; che prima di ciò , 
non sarieno abbandonale dagli Dei le 
mura di Veja. ludi mostrava' il rito so- 
leiiue , con cui derivare quell’acrile. Ma 
i Padri, stimandolo autore di poco conto 
e da non fidarsene troppo in cosa di tanta 
importanza , decretarono che si aspettas- 
sero i legati e le risposte dell’ oracolo 
Pitico (i). 

(i) Cioè l’oracolo di Apollo in Delfo y 
chiamato Pìtico o Pizie dal serpente Pito- 
ne ucciso da luij e_quindi Pìzia la sacer- 
dotessa , e Pizj o Pìtici i giuochi in di lui 
onore celebrati. 
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XVI. Avanti che i legati tornassero 
(la Delfo e che si trovasse il modo di . 
espiare i prodigj Albani , entrarono in p 
carica i nuovi tribuni militari con pode- 35}^* 
sta consolare. Lucio Giulio Julo e Lucio A.C. 
Furio Medullino pelala quarta volta, Lu- 394* 
ciò Sergio Fidenate, Aulo Poslumio Fe- 
gillese , Publio Cornelio Maluginese ed 
Aulo Manlio. In queiranno nuovi nemici 
insorsero i Tarquiuiesi , perchè vedevano 
i Romani occupali in più guerre ad un 
tempo, in quella coi Volsci sottoAnsu- 
re, dove il presidio era stretto d’assèdio, 
in quella cogli Equi a Lavico che vi com- 
battevano la colonia Romana , ed inoltre 
anche contro i Vejenli, i Falisci e i Ga- 
penali ; nò ravvisavano maggior quiete 
negli aflari di dentro per le contese de* r 
Padri e della plebe. Onde stimando di 
potergli offendere agevolmente , mandano 
alcune coorti leggiere a depredare il ter- 
ritorio de’ Romani ; perciocché o lascie- 
ranno impunita l’ingiuria per non cari- 
carsi di nuova guerra, o si moveranno 
con picciolo e perciò debile esercito. Die- 
de a’ Rorrumi più di sdegno che di pen- 
siero il sacchcggiamento de’Tarquiniesi ; 
quindi la cosa non fu presa con grande 
sforzo , nò di molto indugiata. Aulo Po- 
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stumio e Lucio Giulio, non con una leva 
regolare ( che vi si opponevàno i tribu- 
ni ) , ma raccolta una banda di quasi tutti 
volontari che aveano con esortazioni in- 
fiammati , attraversando il paese de’ Ce- 
reti , diedero addossa a’ Tarquioiesi che' 
tornavano dal saccheggio carichi di bot- 
tino ; molli ne tagliano a pezzi, gli spo- 
glian tulli del bagaglio , e ricuperate le 
prede fatte nel lor contado , tornano a 
Boma. Si diede lo spazio di due giorni 
a’padroni per riconoscere ognuno le co- 
' se sue; nel terzo si vendettero airincanto 
le sconosciute ( ch’erau la maggior parte 
robe de’ nemici), e il ritratto si divise 
a’soldali. L’altre guèrre, e specialmente 
• la Vejente , erano ancora d’esito incerto. 
E già i Romani, nulla più isperaudo nelle 
■umane forze, guardavano il destino ed i 
Numi, quando vennero i legali da, Del- 
fo , portando la risposta dell’ oracolo ,, 
conforme affatto a quella dell’ indovino 
prigioniere. Guardati ^ o Romatw •, che 
i' acqua Albana si stia nel lago'^guar^ 
dati di lasciarla andare al mare pel 
corso suo ; trattala fuori , ne irrigherai 
le campagne., e disperdendola perivi 
la consumerai. Allora ardito combatti 
ic nemiche mura 9 memore che dai der^ 


Di,,;i;.'HdbyCoogic 


f 


1.1BH0 V, CARO XVII. ^9 
Stini che ti-son ora palesati , ti è da^ 
to di vincere quella città che tieni as^ 
sediata da^tànt anni. Finita la guer^^ 
- m , vincitore porta ' al mìo tempio am^ 
pio dono% e ristaurati i patrj sacri fizj 
gin intermessi , li celebra al modo usato^ 
XVII. Quindi cominciò a tenersi ia 
gran' pregio il prigioniere indovino; ed 
i tribuni militari Cornelio e Postumio ad 
adoperarlo nell’ espiazione del prodigio 
Albano e nel placare col dovuto rito gli 
Dei. E finalmente si riconobbe che se 
rimprovera van essi le neglette ceremonie 
e le solennità intralasciate , altro certa- 
. mente non era , se non perché i magi- 
strati viziosamente creati non aveano di- 
rittamente celebrale le feste Latine (i) e 

» 

^ Ci) Feste instituite da Tarquinio Super- 
bo , dove intervenivano quarantasette popo- 
li Latini'e confinanti ^ e banchettavano ami- 
camente insieme. Erano determinate le qùan- 
tità e qualità de* doni che ciascun popolo 
dovea recare y non che la porzione di carni 
e viscere del toro , vittima comune che do- 
vea toccare ad ognuno. Ogni picciola om- 
znissione nel sacro 'cerimoniale obbligava o 
rinnovare la 'festa, tarquinio aveva ad es- 
se assegnato un giorno ; un altro ne aggiun- 
se il console Cassio dopo 1* alleanza fatta 
Tii. Itiy, Tom,!/!, 5 
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il sacrifiiio del monte Albano. Non, es- 
servi dunque; altro mezzo d’ espiazione , 
sé non cbe i tribuni militari deponessero 
la carica, si rifacessero da capo gli au- 
spicj, e si passasse airinterregno. E cosi 
fu fatto per decreto del senato. Tre fu- 
rono in appresso gl’ interré ^ Lucio Va- 
lerio , Quinto Servilio Fidenate e Marco 
Furio Camillo. In questo mezzo non mai 
cessarono i torbidi , opponendosi i tribn- 
ni alla tenuta de’ comizj , insino a cbé 
non fosse prima convenuto : c/te la mago 
gior parte de' tribuni militari si creasi 
se della plebe. Mentre si fanno a Roma 
queste cose , neH Etruria si tennero delle 
assemblee presso al tempio di Voltumna , 
dove chiedendo i Falisci e i Capenati che 
tutti i popoli deirElruria di comune con- 
senso ed accordo si unissero .a liberar 
Veja dall’assedio , fu risposto loro.: che 
(fuesto s era negato per Tinnanti a T'^’e- 
j enti perchè non dovevan chieder' soc- 
corso a chi non avevan chiesto consi- 
glio in aj^are di tanta importanza ^ ora 

co’Latini ; Im ferzo fu stabilito Tanno a6o.; 
dappoiché la plebe si fu riconciliata co’Pa» 
quarto in appresso’^ come si^ vedrà, 
nel libro susseguente. 
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lo negano per proprio conto , atteso lo 
stato delle, co se ^ massime in quella par^ 
4e di Etruria. Ora esservi i Galli ^ 
'ntioui abitanti ,• gente non troppo cono^ 
sciata cui nè la pace e' ben 

sicura^ nè là guerra certa*^ nondimeno 
concedersi al sangue^ al nome ed agii 
urgenti pericoli di un popolo a lor con* 
giuntò 9 sò. taluni de" lor giovani voles* 
sero a/fdare a quella guerra ^ di non 
vietarlo^ Era fama a. Roma che quiadi, 
fosse sopravvenuto un gran numero di 
nemici ; e- perciò le discordie intestine, 
per la .comun paura, come avviene ^ co- 
minciarono a mitigarsi* 

XVIII. I primi suiFragj creano tribu- 
no militare, nè fu discaro a' Padri, Pu- 
hlio Licinio Calvo che noi chiedeva , uo* 
mo di moderazione provata nelPaltTO suo 
magistrato allora, però in età di molto 
avanzata ; e sì vedeva che sarieiio siati 
rifatti' tutti i tribuni dol collegio di quel* 

^ * « • * • 

(i) Il testo gentem ìnvìsìfatam , che 
)b 1 suol rendere colla parola nuova , non più 
conosciuta. Ma non ^rano i Galli già sin da* 
tempi di Tarquinio Prisco passati in Itaha ? 
Non s* eran fissati nell* Umbria che confi- 
nava colla Toscana’.., come Livio stesso con-* 
fessa ne* seguenti capì^. 34 ^ 35?* ; • • 
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r anno , Lucio .Titinio ^ PubliorMenio , 
PaMiO Melio , .Gneò Genucio e Lucio 
Atilio. Ma prima, che fossero uomiaati*:^ 
alle tribù, legalmente | convocate ' Publio 
, Licinio Calvo , 4 i licenza dell' interré. ^ 
cosi parlò,; v^gio ^ a Quiriti che in 
queiti comizj, dalla memoria del nostro 
magistrato voi traete per V anno pros^ 
simo augurio di concordia , cosa spe* 
cialmente utile in. quésto tempck^ Se' ri^ 

. fate gli stessi col leghi ^divenuti anche 
migliori per V esperienza ^ me pero non 
pia wedele lo stésso^ ma V ombra solo 
ed il rimasto nome di Publio Licinio* 
Son debilitate le forze del co^rpo^^ fat^ 
to ebete il senso degli- occhi e degli 
orecchi ^ la memoria vacilla ^ il vigor 
dell* animo è. ottùso. Eccovi disse, un 
giovane ^.tenendo per mano il figlio , im^ 
magine- e figura di, quello che faceste^ 
primo della plebe ^ .tribuno militar è \ 
questi allevato òlla mici scuola io V of 
fro e dedicò in mia vece alla Repub* 
blicaye vi prego ^'O Quiriti^ che quel* 
Amji V onore che a me spontanei donaste , 
D.R, a lui doniate che vel chiede , e alle 
359, preghiere che vi aggiungo per lui. La 
A.G, cosa fu concessa 'alle domande del padre'; 
c Publio Licinip^il, figlio fu dichiarato 
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tribuno militare con podestà consolare 
insieme cogli altri che abbiamo detti «li 
sopra. Due di essi , Tilinio e Genucio, 
andati contro i Falisci e i Gapenati , 
mentre guerreggiano con più coraggio 
che' -prudenza precipitarono in un ag- 
guato. Genucio , pagando la sua teme- 
rità con una morte onorata , cadde com- 
battendo fra i primi dinanzi alle insegne. 
Tilinio , raccolti dallo spavento i suoi 
sur un’altura, rinfrancò la battaglia , ma 
non si arrischiò di combattere al piatte. 
Era più Tonta che il danno ricevuto , ina 
s’era quasi voltata iu danno grandissimo, 
tanto fu il terrore che ne venne tf Ro- 
ma non solo , dove se n’ era sparsa in 
smille modi la nuova , ma pur anche al 
campo di Veja. Quivi a stento si riten- 
ne il soldato dalla fuga , essendovi corso 
remore che tagliali a pezzi i comandan- 
ti e l’esercito Romano , il Capenàie ed il 
Falisco vincitore e insieme tutta T Elru- 
sca gioventù non eran molto lontani. Vi 
aveva più ancora di confusione ‘a Roma, 
dove s’era creduto che già fosse- assalta- 
lo il campo di Veja e che una parte de* 
nemici movesse ferocemente inverso Ro- 
ma ; e si corse da ogni parte sulle mu- 
ra , e le matrone , cui io spavento geno- 

ò* 
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Tale aveva spinte fuori di casa , atidaron 
ne’ tempj a pregare ; e si chiese agli Dei 
che divei’tissero quell’ eccidio dalla cit- 
tà), dai luoghi sacri e dalle mura dì Rq> 
zna, e se si aveva rinnovati ì sacrifiz} a 
dovere , se espiali i prodigj , volgessero 
contro di Veja, quel terrore. 

XIX. S’ eran già rifatti i giuochi e le 
feste Latine, già s’era tratta fuori e de- 
rivata pe’ campi l’ acqua del lago Alba- 
no , e già i destini colpivan Veja. Quin- 
di Marco Furio Camillo , scelto dai fa- 
ti all' eccidio di quella città e alla tute- 
la della sua patria , cibato dittatore no- 
hiiuò maestro de’ cavalieri Publio Corne- 
lio 3pipione. Il comandante cangiato avea 
in un. subito cangiato flutto ; altre >spe- 
ranze , altri pensieri , altra pur parea di- 
venuta la fortuna^ della città. Prima di 
tutto punì militarmente coloro che in quel 
primo timore s’ eran fuggiti da Veja, e 
léce, si che il soldato non temesse più 
gran fatto il nemico. Poscia , ordinata 
per un, dato giorno la leva, egli intanto 
scorre a Veja a rinfrancare gli animi 
de’ soldati ; indi tgrna è Roma ad arrp- 
lare il nuovo esercito non ricusando al- 
cuno di dare il nome. Vennero anplie 
4e* giovaui stranieri ^ Latini ed Emicì , 
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ofFrenclo T opera loro in quella guerra. 
11 dittatore, già essendo bastanti i fatti 
preparamenti , ringraziolli in pien Sena- 
to ; e per decreto del medesimo fece vo- 
to di celebrare, a Veja presa, i giuochi 
grandi e di dedicare il ristaurato tempio 
della Dea Matuta (i) , già per 1’ adcKc- 
tro dedicato dal re Servio Tullio. Parti- 
tosi coll’esercito da Roma , essendo in ge- 
nerale più r aspettazione che la speran- 
za , dapprima si azzuffa co’Falisci e Ca- 
penati nel territorio Nepesino, Tutto fu 
quivi fatto con sommo senno' e ragione , 
e come avviene , accompagnati dalla for- 
tuna. Ruppe non solo i nemici, ma tol- 
se anche loro gli alloggiamenti ed acqui- 
stò gran bottino , la maggior parte del 
quale fu passata in man del questore * 
sicché non ne venne molta al soldatò . 
Indi fu condotto l’esercito sotto Veja e 
si eressero de' fortini più fitti ; e vietan- 
do con editto di combattere senza licen- 
za , si ritrassero i soldati dalle molte scor- 
rerie che faceansi arbitrariamente fra il 

(i) Ino figlia di Cadmo , moglie di Ara- 
mante , madre di Melicerto , fu con suo fi- 
glio trasformata in Dea del mare j chiama- 
ta dai Greci Lcucotea , e da’ Latini Mati- 
ta , perchè presiedeva al mattino. 
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muro e lo •leccato , al lavoro. L* opera 
la più grande e più^ di tutte faticosa fa 
il cammin sotterraneo, clie si cominciò a 
tirare ' sino alla rocca nemica ; e perchè 
non fosse intermessa , ed il continuo la- 
vorar sotto terra non ridoisse sempre gli 
stessi , divise in sei parti il numero de* 
minatori , assegnando a ciascuna sei ore 
in giro ; e non si cessò nè di giorno nè 
di notte , insino a che non fu condotta 
la strada a quella rocca. ^ 

XX. 11 dittatore, vedendo di.. aver già 
in mano ,la vittoria , yicina a prendersi 
una città doviziosissima ,,e tanta dover- 
ne esser la preda quanta non mai se 
n’ era avuta in tutte Taltre guerre mes- 
se insieme, acciocché. nè avessero i sol- 
dati a risentirsi del mal diviso bottino , 
nè i Padri ad aggravarlo di troppo pro- 
diga largizione , scrisse al senato ‘ che 
pel favore degli^ Dei immortali , per la 
sua condotta e per la pazienza desola 
dati ^ stava già Veja per essere in pò-, 
ter del popolo Romano ; deliberassero 
(juel che si avesse a far della preda • 
Ì)ue pareri teneann -sospéso il sedato ; 
quello di Publio Licinio il Vecchio , il 
quale interrogato primo dal figlio , nar- 
rasi aver detto ; ii dovesse proda^ 
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mare pubblicamente che chi \>olesse par- 
tecipar della preda , andasse al campo 
di Feja ; i’ hltro di Appio Claudio , il 
quale tacciando questa largizione come 
nuova, prodiga, diseguale ed anche im- 
prudente , se una volta il senato giudi- 
casse malfatto metter il denaro preso al 
nemico nel pubblico erario esausto dalle 
guerre , proponeva di valersene per le 
paghe de’ soldati, onde così minorare le 
contribuzioni della plebe; che a questo 
modq tutte egualmente le famiglie risen- 
tirebbero la comunanza del dono ; nè 
le mani degli oziosi della città , avide 
di depredare , verrebbero a strappare 
i premj dovuti a forti guerrieri , d' or- 
dinario accadendo che sia più lento aU 
la preda colui che solca pigliarsi piti 
parte nella fatica e nel pericolo. Airin- 
contro Licinio dicea : che quel denaro 
sarebbe sempre stato cosa sospetta ed 
odiosa , ed avrebbe dato pretesto alla 
plebe di calunnie e quindi di sedizioni 
e nuove leggi'., ch'era assai meglio ri- 
conciliarsi con questo dono gli animi 
della plebe , soccorrere gli esausti e 
smunti dal tributo di tant anni e far 
che sentissero il frutto della preda da 
una guerra in cui s'eran quasi inveo 
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chiati ; e che riuscirebbe più caro e più 
grato ciò che ognuno si fosse portato a 
casa tolto colle proprie mani al nemi~ 
co 4 che se lo ricevesse in più ^oppj ad 
arbitrio degli altri. Lo stesso ditlaHìre 
sfugge a (jueslo modo ogni carico e ri'- 
prensione ; e perciò rimise la cosa al 
senato ; ed anche il senato , com" è ri* 
messa la cosa in lui , dewe lasciarla 
alla plebee permettere che ognuno s'ab- 
bia- ciò ^ che gli darà La sorte della guer- 
ra. Questa opinione parve la più sicura , 
come quella che facea popolare il senato. 
Si proclamò pertanto che chiunque amas- 
se di aVer. parte nella preda Vejentaua, 
andasse al campo presso il dittatore. 

XXL. Il campo fu pieno della gran mol- 
titudine che vi andò. Allora uscito fuori 
il dittatore , dopo di aver presi gli auspi- 
7-j y dato r ordine a' soldati d’impugnar 
Tarmi, jotfo la tua scorta^ disse, o Pi- 
zia Apollo , e dal tuo nume ispirato 
vado a smantellare la città di V eja , 
e ti fo^ voto della decima parte di quel- 
la preda. Te pur prego , o Giunone 
regina , che ora soggiorni a Peja , di 
.volerci seguire vincitori nella nostra 
e fra poco tua città: ^ dove un tempio 
ti accolga degno d^llqs tua grandezza^.. 
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Falla questa prcgliiera , sovrabbonclaìido 
di genie, assalta da ogni parte la città, 
onde meno si accorgessero del pericolo 
cbe sovrastava loro dalla mina. I Vejeii- 
ti ignorando d’essere stali già traditi dai 
vati loro e insieme dagli oracoli esterni, 
e cbe dei loro numi altri già erano cbia- 
irtati a parte della preda, ed altri invi- 
tati co’ voti a dipartirsi già tenevan l’ oc- 
chio a’tempj nemici ed alle nuove stan- 
ze, e cbe quello era ruliimo giorno per 
essi ; di niente meno temendo , quanto 
cbe , scavata sotto le muraglie una mina , 
già la rocca fosse piena di nemici , cia- 
scun da se corre armato in sulle mura, 
pur maravigliando donde avvenisse cbe , 
non essendosi mai mosso alcuno per tan- 
ti giorni dagli appostamenti Romani , ora 
quasi invasi da repentino furore sconsi- 
sigliali si avventassero alle mura. S’ in- 
serisce a questo luogo una novella cbe 
avendo detto 1’ aruspice , nell’ atto cbe il 
re di Veja sagrificava : che la uiUoria 
sarebbe di chi avesse risecate le visce- 
l'c di quella vittima , questa voce udi- 
tasi nel sotterraneo avea mosso i soldati 
Romani a spalancare la mina c rapir 
quelle viscere e portarle al dittatore. Ma 
iu cose anlicUc laalo eon pago assai , se 
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SÌ ritenga per vero piò solamente eVè 
verisiniile,' dosi' fatte storie più atte alla 
scena amante del maraviglioso , cbe de-^ 

K gne di fede , non meritan d’* essere nè 
accreditate, nè confutate. In quel tem« 
pò il sotterraneo già pieno di scelti ar- 
mati, gli scaricò improvvisamente nel tem- 
pio di Giunone eh’ era sulla rocca Ve- 
jentana ; parte piomba in ischiena a’ ne- 
mici ch'eran sulle mura, parte schianta 
da gangheri le porte, parte, mentre le 
donne e i servi lancian giù sassi e tegole 
dai tetti , appiccan fuoco alle case. Un 
clamore di varie voci e di chi metter 
di chi sente spavento , misto al lamen- 
tar delle femmine e dei fanciulli , riem- 
pie tutto. I-n un istante da ogni parte ro- 
vesciali giù dal muro gli armati e spa- 
lancate le porte , altri lanciandosi dentro 
•-in ordinanza, altri salendo per je mura 
abbandonate y la città è tutta piena di 
nemici e si combatte su di ogni punto 
Indi già fatta grande strage, s’ illangui- 
disce la pugna ; e il dittatore fa bandi- 
rti cbe non si offendano gl’ inermi ; al- 
lora cessò il sangue. Poscia cominciano 
i disarmali a darsi prigionieri ; ed i sol- 
dati , di licenza, del f dittatore , corrono 
alla preda. La quale essendogli messa ia- 
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»dnzi maggiore, alquanto e 4i più gran- 
de preziosità , che non avea sperato e cre- 
duto, dicesi che , levate le mani al cic- 
lo , pregasse : che se paresse troppa ad 
alcuno de.gll Dei e degli uomini la sua 
fortuna^ e quella del popolo Romano y 
gli fosse permesso di mitigar quell' in- 
sidia col più piccolo suo privato e puh^ 
hlico incomodo. Narrasi che fra questi 
sensi divoti rivolgendosi , cadesse in ter- 
ra ; e parve poi a chi congettura le co- 
se dall’ esito , che quell’ augurio si rife- 
risse alla condanna dello stesso Camillo 
cd alla presa di Koma pochi anni dopo 
avvenuta. Così quel giorno fu tutto con- 
sumato nell’uccision dei nemici e nel sac- 
cheggio di quella città doviziosissima (i). 

XXII. Il dì seguente il dittatore ven- 
dette all’incauto le persone liberto ; que- 
sto fu il solo denaro messo nel tesoro , 
non però senza ciuccio della plebe; e di 
quel tanto anche di preda che asporta- 
rono , non ne sapeano grado nè al co- 
mandante, il quale cercando chi promo- 
yesse una si cattiva divisione , avea ri- 
* * ’ • « 

(i) Dionisio Alicarnasseo paragona Veja ad 
Atene per .la grandezza ; non ne restava 
ji’ tempi di Floro che qualche vestigio, 

TU, Liv, Tom, III, 6 
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messo al senato una cosa ch'era pur tutta 
di suo arbitrio ; e nè manco al senato , 
ma sì bene alla faldiglia Licinia , deila 
quale il figlio avea proposta o il 
sostenuta una sì popolare sentenza, 
gliata Veja di tutte le umane ricchezze, 
cominciarono a portar via anche i doni 
già olFerii agli Dei e gli Dei medesimi, 
a guisa però' più di gente divota ehe ra- 
pitrice, perciocché scelti da tolto l’eser- 
cito de’ giovani , cui s’ era comniessa la 
cura di tradurre a Roma Giunone la re- 
gina , purificali i corpi colle abluzioni » 
in veste candida , entraron pieni di ve^ 
neraziooe nel tempio , dapprimà rispet- 
tosamente appressando le mani ; percioc- 
ché per costume Etrusco non solca toc- 
car quel simulacro \ se non se il sacer- 
dote d’ una certa famiglia. Indi avendo^ 
detto talun d'essi, o mosso da divina is- 
pirazione, 0 per ìscherzo giovanileì wnot 
tu , o Giunone , venire a Roma 7 gli 
altri' gridarono che la Diva avea fatta 
cenno di sì ; indi si aggiunse alla novella 
eh’ erasi anche udita dire Foglio. Certa 
fa. scritto che mossa dal suo nicchio car» 
piccioHssirai amminicolt, fu leggiera, e 
facile a trasportarsi , quasi ella stessa ve- 
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nissc dietro ; e fu portata intatta sul* 
J’Avcnllno , a risiedervi eternamente, 
dove Tavean chiamata i voti del dittato- 
re e dove poscia dedicolle uu tempio lo 
stesso Camillo che lo aveva promesso. 
Così peri Veja , città do\Ì4Ìosissima del- 
r Etruria che dimostrò la sua grandezza 
anche neirullima sua rovina ; perciocché 
assediata per dieci stali e dieci inverni 
continui , avendo in quello spazio di tem* 
po cagionalo alquanto più di danno, che 
non ne avea ricevuto, stretta finalmente 
dal fato estremo fu per via di lavori , 
non di viva forza espugnata. v 

XXIII. Quando fu recato a Roma che 
Veja era presa , benché si fossero espia- 
ti i prodigi e si sapessero le risposte de- 
gl’indovini e gli oracoli Pitici, e si fosse 
ajuiata l’impresa quanto con umano con- 
siglio si poteva, eleggendo a capitano 
blarco Furio il più grande di tutti i co- 
jnandanti , nulla ostante , siccome s’ era 
guerreggialo laut’anui con varia fortuna 
e s’erano avute molte rotte, fu immensa 
r allegrezza quasi di cosa non isperata ; 
e prima che il senato deliberasse , tulli 
i tempi furon pieni di matrone Romàne 
che ringraziavano gli Dei. 11 senato or- 
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dina qnattro giorni di preghiere' (i) ; d 
che non s’era mai fatto in altra guerra. 
Anche la venula del dittatore , mossisi 
ad incontrarlo tutti gli ordini, fu solen- 
ne assai più che quella d’alcnn altro; ed 
il trionfo avanzò alquanto ogni consueto 
modo di onorare <un colai giorno. Egli 
spccialtnfente fu molto osservabile; emira- 
to in città sopra un carro tiralo da, bian- 
chi cavalli ; ciò che parve alquanto ecce- 
dere non solo la condizione di cittadino, 
ma quella d’ uomo ; e traevan . anche a 
ficrupolo di religione che il dittatore si 
pareggiasse. ne’ cavalli a Giove ed al Sole<{ 
e per questo solo motivo il trionfo riuscì 

F iù luminoso che' grato. Poi- disegnò sul- 
Aventino il tempio di Giunone regina, 
e- dedicò quello d,ella Madre Matuta 5 
quindi compiuto ogni umano e religioso 
dovere , depose la dittatura. Si cominciò 
r poi a --trattare del dono da offerirsi ad 
Apollo ; e dicendo Camillo eh’ egli avea 
fatto voto della decima parte della pre- 

(i) Se ne decretarono in'appresso dodici 
per Pompeo dopo la guerra jVfitridatica , 
quindici per Cesare dopo la Gallica., e per 
Pensa éd Ottaviano dopò la guerra di Mo- 
dena quaranta. 
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da j e giudicando i poatéiìci che il popolo 
«gravar se* ne dovesse la coscìenisa, no» 

«i trovava un modo facile di ordinargli 
la restitazion della preda , onde traine 
fuori la debita parte pel voto^; alfine si 
giunse alla cosa che sparve ifacHlissima a 
sfarsi , che chiunque volesse liberar .se e 
là sua casa dal càrico di ’ coscienza , va- 
lutasi^e egli stesso la sua prèda e ne por- 
tasse aH’erario il valore- della decima par- 
te, onde faèe con quello un dono tutto 
d'oro che fosse degno della ttiagnìficenza 
del tempio*4 della grandezza' Dio e 
Conveniènte alla maestà del popolo 'Bo<^ 
mano» -Anche, questa contribuzione alienò 
alquanto gli animi della' plebe >da Gàr. 
.millo. In questo frattempo vennero gli 
ambasciatori de^ Volsci e d^U Equi a 
trattar della pace ; l'ottennero più perchè 
stanca da sì lunga guerra la città ripa* 
sasse , che perchè degni ne" fossero. .• 

‘ XXI V-. L’anno che -venne diètro alla 
presa di Veja, ebbe sei tribuni militari Anni 
con podestà consolare, dne Pubi] Cornei) D.R. 
jCosso e Scipiqiie, Marco Valerio Massimo 
per la seconda volta , Cesene Fabio Am^ 
busto. per la terza, Lucio Furio Medul- 
lino per la quinta e Quinto Servilio per 
la terza> A' Cornei] toccò in èorte la 

6 * 
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guerra coi Falisci, a Valerio e Servilio 
coi Capenati. Non tentaron essi la cillà 
nò per via di lavori , nò di viva forza ; 
nia saccheggiarono il contado c depreda- 
rono le robe agresti ; nessun Lciralbcro, 
nessuna biada restò sul campo. Sì fatto 
guasto- domò il popolo Capenaie; chiesero 
la pace e 1’ ebbero. Rimaneva la guerra 
coi Falisci. Roma era intanto in braccio 
a sedizioni d’ogui guisa, a mitigare le 
quali s’era decretato di mandare una co- 
lonia sulle terre 'de’ Volsci , per cui sj 
notassero tre mila cittadini Romani ; ed 
i triumviri a ciò creali avean ripartito 
per lesta Ire jugerì e sette duodecimi. 
Si cominciò a disdegnare questa largizio- 
ne, stimandola un conforto presentalo per 
lar diversione a speranze di' più rilievo. 
Di fatti a qual fine rilegare la plebe là 
ne’ Volsci , quando si ha pur sotto gli - 
occhi e la bellissima città di Veja e il 
suo' contado ampio e fertile più del Ro^ 
piano? Proferivan persiuo Veja a Roma 
o pel sito , e per la magniGceoza degli 
edifici e luoghi pubblici e privati ; ed 
anzi si movea quel discorso che fe’ poi 
tanto- strepito dopo la presa di Roma , 
falla da’ Galli, di trapiantarsi a Veja, 
Pel resto destiuavaii phe parte della plebe 
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c parte del senato abitasse aVeja;e sti- 
mavano che potesse il popolo Pvomano ri- 
partirsi in due città , facendo una sola 
repubblica. Gli ottimati conbatteano iti 
guisa il progetto : c/te più ;»rejto , diceano 
di voler morir sugli occhi del popolo 
liomo.no f che lasciar proporre alcuna 
di cjuelle cose. Perciocché j se ci soti 
ora tante discordie in una sola città ^ 
che sarebbe in due ? ha nessuno che 
preferir possa alla patria vincitrice la 
patria vintal tollerare che Feja presa 
trottisi in miglior fortuna ^ che V eja 
intatta e salvai Finalmente ben poter 
essere abbandonati da loro conciitadi- 
pi , ma far sì eli essi la patria e i_ cit- 
tadini abbandonino j non vi esser forza 
perciò che basti ; e seguano pure a Feja 
il nuovo fondatore lito Sidnio ^ ^era 
costui (juel de* ti’ibuni che facea la pro- 
posta ) lasciando /tomolo Dio ^ figlio di 
pio , padre e creatore di Roma. 

XXV. Trattandosi queste cose colla 
più sconcie contese, ( perciocché i Padri 
Avean tratto al lor parere una parte dei 
tribuni ) non altro frenava .le mani alia 
plebe, se non che appena si levava un 
clamore per appiccare la rissa , i pui 
yiguardeypli senatori, plicrcndosi primi 


•* * 


I 


9 


4 


68 LlTìRO V. CAPO X\V. * 
alla tiU'ba , gridavan : che colpissero , fé** 
risserò , ammazzassero. Or meotre si aste- . 
^nevano dal violare l’età, gli onori, eie 
di /niià di que’ Padri , mentre la rive- 

^ li* • * I* • 

* renza ratleneva 1 ira m og;ui altro cousi- 
mile tentativo , Camillo parimenti arrin- 
gava’ in tutti i luoghi dicendo: non es^ 
ser marav'iglia se cieco furore agita la 
città 4 essa che obbligala al voto tutt^al-i 
tra cura si prende^ che quella dilibe^ 
rarsi dal debito di religione. Nè già 
j)arla\f a della consegna della predai 
ridotta piuttosto a bagattino , che a de^ 
cintar^ perciocché essendosi ognuno pri^ 
vataniente obbligato , il popolo ne re^ 

staoa sciolto. Bensì la sua coscienza 

% 

non gli permetteva di tacere che si'as^ 

^ segnasse la decima delle cose mobili 
solc^iente , e della città e del conta- 
do preso che pur si còntenevan nel vo* 
tò .f .non si facesse menzione alcunam 
Questo caso che parve dubbio al senato, 
essendo stato rimesso a’ pontefici, il lor 
collegio,’, chiamato a consulta Camillo , 
fu di parere che di tutto quello eh’ era 
stato de’ Vejenii innanzi il voto fatto, e \ 
che dopo’ il voto era venuto in potere del 
popolo Romano , la decima parte doves- 
se cQnsecrarsi ad Apollo*. Cosi cadde nella 

i 
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stimà. anche la città ed il contado ; il 
denaro fu contato daU’erario , e si com- 
mise a’ tribuni consolari che di quello 
comperassero dell’oro. Ma non se ne iro- 
Tando tanto che bastasse-, le matrone ra- 
dunatesi a consulta su di ciò, di comu- 
ne accordo promisero a’ tribuni e por- 
tarono all’erario lutto l’oro e tutti ì lor 
giojelli. La cosa fu grata al senato quant’al- 
tra mai ; e dicesi che per dar onore alle 
matrone di quella loro munilicenza , si 
•permettesse che usar potessero a’ sacri- 
fizj ed agli spettacoli della carrozza, e 
ne’ dì festivi e non festivi d’ altro coc- 
chio. Ritratto da ciascheduna l’oro a pe- 
so , e valutato , onde potersi pagare, piac- 
que di farne una coppa d’oro da portarsi 
in dono a Delfo ad Apollo. Tostocchè 
s’allentaron le cure che riguardavano la 
religione , rinnovan la sedizione i tribu- 
ni della plebe ^ si aizza la moltitudine 
contro tutti i principali e specialmente 
contro Camillo, accusandolo di aver ri- 
dotto a niente la preda Ve jentana , ven- 
dendola e consecrandola. Si scaglian fe- 
rocemente contro gli assenti ; i presenti 
'i che spontaneamente si olirono all’ira lo- 
ro , li rispettano. Subito che.* videro ti- 
rarsi in lungo la cosa oltre Tanno, rie- 
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Jeggono pel seguente tribuni della .plebe 
gli stessi promotori della leggo; e i Pa- 
dri cercaron di far lo stesso rispetto agli 
oppositori; furon dunque rifatti in gran 
parte gli stessi tribuni. 

XXVI. Ne’ comizj de’ tribuni militari 
poterò np i Padri con grande sforzo ot- 
tenere che fosse creato Marco Furio Ca- 
millo . Simulavan di approntare un ca- 
pitano per la guerra , ma si cercava 
tm uomo che facesse fronte alla largizion 
de’ tribuni. Con Camillo furon creati tri- 
buni militari con podestà consolare Lucio 
Furio Medullino la sesta volta, Cajo 
Emilio, Lucio Valerio Poplicola, Spurio 
Postumio e Publio Cornelio la seconda. 
Sul principio dell’ anno i tribuni della 
plebe non fecero alcuna mossa, fino a 
ebe Camillo andò alla guerra contro i 
F’alisci che gli era stata commessa. La 
cosa, dilazionando , s’illanguidì; e Ca- 
jjaillo che paventavano tanto per avver- 
sario, combattendo i Falisci, crebbe in 
gloria. Perciocché dapprima lenendosi j 
nemici dentro le mura per maggior si- 
curezza , egli li costrinse ad uscirne col 
saccheggiare i campi ed incendiare i vii- 
b^ggi ; se non che la paura non gli lasciò 
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andar troppo innanzi. Mettono il campo 
lungi circa un miglio dal castello , non 
in altro più fidandone la sicurezza, che 
nella difficoltà deU’accesso , a motivo delle 
strade intorno aspre e dirupale, parte 
anguste , parte scoscese. Del resto Ca- 
millo , dietro la scorta di un prigionier 
di campagna , mosso il campo a notte 
inoltrala, sul far del dì si mostrò in luo- 
ghi alquanto superiori al nemico., I Ro- 
mani lavoravano a fortificarsi da tre parti ; 
il resto dell’esercito era pronto *ad azznf* 
farsi. Quivi Camillo sbaraglia e fuga t 
nemici che tentavano d’impedire i lavori ; 
e tanto di terrore n’ebbero i Falisci, che 
oltrepassato, scompigliatarnenle , fuggen- 
do , il proprio campo che pur era più 
vicino , corsero alla città. Molli furono 
gli uccisi ed i feriti, prima die cacciali 
dallo spavento si bultasser dentro le por- 
le ; il campo fu preso e la preda passata 
in man del questore a gran dispetto de* 
soldati ; ma dorai dalla severità del co- 
mando ammiravano quella stessa virtù 
che detestavano, ludi si cominciò l’asse- 
dio ed i lavori ; e a quando a quando 
nelle occasioni i terrazzani assaltavano t 
posti Romani ; e fac»ansi picciole zuffe e 
cousumavasi il tempo , senza ebe piegasse 
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da alcuna parte il vantaggio , abbondando 
le biade e raltre-vettovaglie per la eon- 
doUa fattane innanzi , più assediati 
che agli assedianti. E ben si vedeva che 
a travaglio sarebìse stato egvalmenle lungo 
che sotto Veja , sp la fortuna non avesse 
'offerto al comandante Romano e un mezzo 
di mostrare la sua virtù di già .provata 
-in guerra, e una sollecita vittoria. 

XXVII. Era costume de’ Falisci ado- 
perare una. stessa persona a maestro Wd 
a custode de’ fanciulli ; e molti ragazzi 
insieme , il che si pratica tuttora in Gre- 
cia , si affidavano alla cura di un solo. 

S a di costoro che pareva il più dotto , 
ucava come il solito j'-i de prin- 
cipali cittadini. Costui avendo usato in 
tempo di pace condurre i giovanetti fuor 
delle mura a spasso e ad esercizio , non 
intralasciando questa usanza nemmeno in 
tempo di guerra , traendoli fuor delle 

S orte or a più breve, or a più lunga 
istanza ;yun giorno, variando i giuochi 
ed i discorsi, come vide il destro, di- 
scostatosi alquanto più del solito , li con- 
dusse di mezzo . a’ posti nemici , ed indi 
■ ni campo Romano fino alla tenda di Ca- 
millo. Quivi all’infame attentato nn più 
infame discorso aggiungendo: egli con,'* 
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'segnava^ disse, Faleria (i) in mando' 
Jlomani , quando metteva in lor potere 
que fanciulli , i genitori de* quali era^ 
no i capi della città. Il che udissi ap- 
peaa da Camillo: non sei venuto ^ rispo- 
se , ad un popolo ^ nè ad un comandane 
te che ti somigli , scellerato , cotf. que- 
sto scellerato tuo dono. Non abhiam coi 
Falisci quella società che si forma coi 
trattati^ ma quella che ha 'generata in 
noi la natura , ambedue V abbifimo a 
r avremo. Ha le sue leggi la guerra , 
come la pace\ e noi apprendemmo a 
farla non meno con giustizia^ che con. 
coraggio. Non portiamo V armi contro 
quell'età.^ cui si perdona anche quando 
son vinte e prese le città , ma sì con- 
tro gli armati e contro coloro che nè 
offesi , nè provocati da noi combattero- 
no il nostro campo sotto ^eja, Tu.f per 
quanto sta in te , gli hai con questa, 
nuova scelleraggine superali ; io li su- 
pererò come Heja^ coll'arti Romane ^ 
col valore^ coi. lavori e colVarmi.ioAx 

(r) Città primaria de’ Falisci antlóhissi- 
jna , dapprima posta in Inogo eminente sul- 
la riva del- Tevere, dove ora città Castella- 
na , poi trasportata più abbasso nel sito che 
fra le ruine serba ancora il nome di Talari, 
Tit.Liv,Tom.JII, 7 
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snudatolo e legategli 4e mani dietro il 
dorso, do consegnò a’ fanciulli che il ri-, 
menassero a Faleria; e diede lor delle 
verghe, con cui battendolo cacciassero- 
il traditore in città. A tale spettacolo fat- 
tosi dapprima grande concorso di popo- 
lo , indi per la novità del caso chiamato 
da’ magistrati il senato , tal mutazione 
d’animi avvenne , che coloro, i quali testò 
infelloniti per odio e per ira , avrien quasi 
anteposto il fine de’ Vejenti alla pace dei 
Capenaii , ora per tutta la città chiede- 
van d’aver pace coi Romani. In piazza, 
nella curia si celebrava la lealtà Romana , 
la giustìzia del comandante , a modo die 
cori "onerale consentimento vanno amba- 
sciatovi a Camillo al campo , indi con 
licenza di Camillo a Roma al senato, a 
dare la città. Introdotti in senato, così 
dicesi che parlassero: Padri coscritti ^ 
infili da voi e dal vostro comandante 
con una tale vittoria , che non può certo 
a nessufi uomo ^ a nessun Dio spiacere^ 
ci diamo a voi, persuasi , di che non, 
v'ha cosa più bella pel vincitore, d ave^ 

re a viver meglio sotto d vostro ìmpe^^ 
ro , che sotto le nostre leggi, L esito di 
questa guerra presenta al genere urna'- 
no due salutari esempi . Voi preferiste j 
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la lealtà nella guerra ad uria prx)uta 
i^ittoria ; noi pro\.^ocati dalla vostra leaU 
tà 9 spontanei là vittoria vi offerimmo. 
Siamo in vostro potere ; mandate chi 
riceva P armi ^ gli ostaggi ed*à pòrte 
aperte la città. ,^Nè voi avrete a pen^ 
tirvi della nostra Jede , ne noi della 
vostra dominazione. Camillo fu ringra- 
ziato dai nemici e dai cittadini ; si or- 
dinò. g(’ Falisci di pagar lo stjpendio' di ^ 
quelTanno a’soldati , accioccbè il popolo 
Romano fosse sollevato dal .tributo. Data^ 
la pace , si ricondusse a Roma Tesercito. 

A XXVIII.. Tornato Camillo con lode as- 
sai migliore, che quando bianchi cavai- • 
li trionfante il trassero per la città, chia- 
ro per giustizia e per fede e domator de’ 
nemici, non resse il senato al di lui ta- . 
cito rimprovero , sicché noi facesse libe- 
rar tosto ;dal voto. Mandati su grossa na- 
ve ambasciatori, a portar à Delfo fa ùrèa 
coppa in* dono ad Apollo , Lucio Vale- 
rio , Lucio Sergio ed Aulo Manlio, son 
essi presi da corsari di Lipari che li tra- 
sportano nella lor isola. Era costume di 
coloro dividersi la preda acquistata in 
quel quasi pubblico latrocinio. Per av- 
ventura in queir anno era supremo ma- ». 
gistrato un certo Timasiteo , uojno più 
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simile A* Romani che a'suoi ; il quale re* 
nerandò il'nome di legati, il dono, e il 
Dio a cui si mandava , non che la ra*« 
gione del dono, empiè anche la moltitu- 
dine -che quasi sempre somiglia chi li reg- 
ge, di un giusto religioso rispetto ; ed ’al- 
loggiaii e del pubblico intrattenuti i le- 
gali , gli accompagnò sino a, Delfo con 
noa scorta di l^ui , poi tornolli salvi a 
Roma. Per decreto del* senato si striose- 
ro con lui vincoli di ospitalità e gli si 
dferón pubblici 'Adoni. Si guerreggiò in 
queir anno stesso cogli Equi eon variai 
fortuna , in modo che noa sapevasi nè 
fra gli stessi eserciti, nè a Roma , se fos- 
sero stali 0 vincitori,' o vinti, De’tribu- 
ni militari ebbero il comando Cajo Emi- 
» lio e Spurio Poslumio. Dapprima fecer 
la guerra’ indivisi ; indi rotti in battaglia 
i nemici , piacque loro che Emilio pre- 
sidiasse Vèrrugine e Spurio Poslumio de- 
vastasse il contado. Quivi andando egli 
colla truppa disordinata alquanto trascn- 
rantemenle. pel riportalo vantaggio , gli 
Equi assalendolo , messo gran terrore, il 
cacciaron sulle vicine alture ; e di là lo 
spavento fu portato anche a Verrugiue 
air altro esercito. Posturnio , ricovrati i 
suoi in luogo sicuro, chiamatigli * par- 
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}amenlo , rimprovera loro il terrore e la 
fuga e di essere stali sbaragliati da ua 
vilissimò e fugacissimo nemico ; al che 
levasi un grido di tutto Tesercito dicen- 
<3,0 che ndiansi meritamente rinfacciare, 
e che confessavan la lor colpa,, madie 
sapranno correggerla , e non sarà lunga 
la gioja de’nemici. Quindi chiedendo d’es- 
ser condotti subito contro al’ lor campo, 
( era desso piantato a dirimpetto nella 
pianura ) non ricusavano alcun pena , se 
non lo avessero preso innanzi notte. Lo- 
dali che gli ebbe , ordina Postnmio che 
si ristorino e sieno pronti alquanto pria 
del terminar della notte,. Anche i nemi- 
ci per chiudere a’Eomani la notturna fu- 
ga, dalle alture , per la via che mena a 
Verrugìne , si presentarono in arme e 
s’appiccò, la battaglia innanzi dì; ( per- 
ciocché v’era chiaror di luna ) e non fu 
nien risoluta, che se fosse stata di gior- 
no. Ma il clamore uditosi a Verrugine, 
dove credettero che si combattesse il cam- 
po Romano'; vi gettò tanto terrore, che 
scongiurandogli Emilio e sforzandosi in- 
vano di ritenergli , fuggirono scompiglia- 
li insloo al Tuscolo. Onde u’andò a Ro- 
ma la fama che Postnmio e Tesercito fos- 
it-TO stati tagliali a pez'zi. Egli però,ap- 

7 * 
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pena il gloraò com|)arso tolse a'suoi die 
sbaadatamente seguivano il nemico » la 
tema degli agguati , cavalcando per le fi- 
le e ricordando loro, le promesse , tanto 
accese ,di ardore , ^che ^li Equi non ne 
sostennci* l'ìmpeto più oltre, lodi si fe' 
strage de' fuggitivi , qual si suole quanr* 
do SI combatte piji per ira che per yar 
lore , sino allo sterminio de'nemici ; e al 
tristo annunzio ch'era venuto dal Tnsco- 
lo a spaventar Invano la città , tengon 
dietro adorne, di alloro/ 1) letteré di Po- 
stumiO colla nuoya chela vittoria era del 
popolo Romano e che l'esercito degli Equi 
era disfatto, • w - 

. XXIX. Non avendo ancor avuto alcun 
. termine le proposte fatte da' tribuni , si 
adoprarono con ogni sforzq e la plebe, 
onde còntinoare il tribunato a quelli che 
portavan la legge , e i Padri , onde ri- 
fare quelli che la intpugnavano 4 ma la 
plebe prevalse ne' suoi comizj. Vendica- 
rono i Padri queir onta decretando che 
£Ì creassero i consoli, magistrato odiosq 

■« ' 

■ ■ (i) Era cosiuTne , ottenuta una Vittoria , 
eli mandarne avviso al senato con lettere fre-* 
giato d’dloro , coronando più d’alloro i lit* 
tori od- i fàscij 
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alla plebe. Dopo riatervallo di quindici Anni 
anni furon creali consoli^ Lucio Lucrezio D-R- 
Flavo e Servió Sulpizio Camerino. Sul ^ q* 
principio di quest’anno essendo insorti i o 
tribuni della plebe a pvopor la legge con ^ “ 
gran forza y perebò * non v era del lor 
—collegio chi si opponesse , e per ciò stes- 
so resistendo i Padri con forza non mi- 
nore, e tutta esseudo volta a questa so- 
la cura la città , gli Equi intanto espu- 
guan Vitellia , colonia Romana posta nel 
lor contado. La maggior parte de’ colo- 
ni , perchè il castello preso di notte a tra- 
dimento avea lasciata libera la fuga dal- 
la parte opposta della città , fuggì salva 
a Roma. Tòcco queU’affare a Lucio Lu- 
crezio console. Partitosi egli coU eserci- 
to , vinse in battaglia i nemici e tornos- 
si a Roma vittorioso a guerra alquanto 
maggiore. Erano accusati A-nlo Virginio 
e Quinto Pomponio , tribuni della plebe 
de’due anni antecedenti ; ed era della fe- 
de del senato che i Padri si unissero a 
difenderli ; perciocché nessuno d altro gl 
incolpava o nella priyata , 0 nella pub- 
blica condotta , se non che d’essersi op- 
posti , per piacere a’ Padri , alle propo- 
sizioni de’tribuni. Tuttavia lo sdegno del- 
la jilebe soverohiò il favor del squalo j ed 


8o LIBRO V. CAPO XX'lX. 
iiineceDti , con pessimo esempio « furon 
condannati in dieci mila assi. Fu grave 
a’ Padri la cosa. Camillo lacciava aper».. 
tamonte di scelleraggine la plebe , la qua- 
le rivoltatasi contro i suoi non interi^ 
dava , qiianC era stata malaccorta nel 
tor^via l'opposizione degli unì agli al-^ — 
tri tribuni ; tolta la quale-^ avea rove- 
sciato il poter tribunizio . Perciocché 
s' ingannavano a partilo , se speravan 
che' i .Padri sopportassero lat sfrenata 
licenza di quel magistrato. Che se noti 
si potrà frenar la violenza de' tribuni ^ 
eoU'ajuto de tribuni medesimi , ben .sa- 
pranno i Padri trovar altr arma 
riàfacciava anche a’ consoli di aver tol- 
lerato in silenzio che i tribuni , i quali 
aveari seguita Pautorità del senato , fos- 
sero stati traditi all’ombra della pubbli- 
ca fede. Con tai discorsi ténuti palese- 
mente , quasi arringasse , ogni di più ac- 
crebbe contro di se lo sdegno altrui. 

XXX. Non cessava poi d'incitare’ il se- 
nato contro la legge, ammonendoli, quan- 
do venisse il giorno di proporla , a no:i 
discendere in piazza che col pensiero 
di aver a combattere per le proprie 
« 

(j) Cioè la dittatura. 
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se e sostanze , pe^tempj degli Dei e per 
la terrari ip cui son* nati.' Perciocché ^ 
per quanto dn particolare s" appartiene 
a lui se gli è permesso ne travagli del^ 
la patria rammentarsi la propria glo-^ 
ria ^ saria orrevol cosà per esso chela 
città di egli ha presa , si popolasse , sìc^ 
che ei godesse ogni giorno lo spettacO’^ 

10 della ' sua gloria ed avesse sempre 
dinanzi agli occhi una città , già por* 
tata in mostra nel suo trionfo ^ 'ed ognu^ 
no improntasse il piede nel Verme del^ 
le sue lodi ; ma riputava nefanda cosa 
che si passasse ad occupare una città 
lasciata, e abbandonata dagli 'Dei im^ 
mortali >e che il popolo Romano abitas* 
se una terra cattiva e scambiasse la pa-* 
tria vincitrice per Mn altra vinta. lu- 
cilali Padri da queste esortazioni d’uix 
nomo sommo , vecchi e giovani , quando 
pertossi la ‘ legge , vennero in truppa sul- 
la piazza , e .ripartendosi per le *lribù ^ 
ciascuno afferrando quelli della sua , co- 
minciarono piangendo a scongiurarli : che 
non volessero abbandonar quella pct^ 
tria , per etti essi stessi e i padri loro 
avevan combattuto con tanto valore e 
tanta fclicità\., mostrando, in ciò dire, 

11 Campidoglio ^ il tempio di Vesta e i 


Anni 

P.R. 

363 . 

A.C. 

389. 


82 LIBRO V. CAPO XXX. 
teinpj intorno degli altri Dei ; e non cac- 
ciassero il popolo ' Romano rammingo e 
in bando lungi dal patrio suolo e da- 
gli Dei Penati in terra nemica , ne la 
cosa a tal termine conducessero che fos- 
se stato meglio non prender Vefo , ae- 
ciocchè Roma non fosse abbandonata. 
Non usando essi la forza , ma le pre- 
ghiere e frammischiando alle preghiere la 
menzione degli Dei , fè colpo la religio- 
ne sulla, maggior parte degli animi \ e 
fiiron più iusieme Jc tribù che rigeltaroa 
la legge, che quelle che T adottarono. E 
n’ andaron sì lieti i Padri di questa vit- 
toria , che il dì seguente, a proposta de* 
consoli , fu decretato che si dividessero 
alla plebe sette jugeri per testa del con- 
tado Vejentauo ; e si computassero non 
solo i padri di famiglia , ma quanti era- 
no i figli in casa, onde con questa spe- 
ranza si animassero ad allevare figliuoli* 
XXXI. Blandita con quel dono la ple- 
be , non vi fu contrasto sul tenersi i co- 
taizj consolari. Son creati consoli Lucio 
Valerio Potilo e Marco Manlio che fu poi 
soprannominato Capitolino. Cclebraroii es- 
si i giuochi Grandi, (ij , de’ quali avea 


(i) V'erano gli ordinarj , detti anche Ro- 
mani , che si celebravano in onore delle tre 
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fatto voto il dittatore Marco Furio nel- 
la guerra coi Vejenti. Si dedicala quel- 
raimo medesimo il tempio di Giunone re- 
gina, altro voto fatto in quella stessa guer- 
ra e dallo stesso dittatore, e dicono so- 
lennizzata quella dedicazione con grande 
impegno delle matrone. La guerra cogli 
Equi nell’Algido non fu gran fatto de- 
gna di memoria*, essendo stati i nemici 
quasi prima rotti cbe combattuti. Si de- 
cretò a Valerio il trionfo , perchè persi- 
stette nel tagliar a pezzi i fuggitivi j a 
Manlio fu dato di entrare ovante in cit- 
tà. Nell’ anno stesso insorse una, nuova 
guerra coi Volsiniesi, contro de’quali non 
si potè condurre 1’ esercito per la care- 
stia e la pestilenza , cagionate nel conta- 
do di Roma dall’eccesso dell’arsura e de’ 
calori , Per lo che levatisi a superbia i 
V^olsinie^i, associatisi i Saipinati , vennero 
a fare una scorreria nel territorio Roma- 
no. Allora s’intimò la guerra a que’due 
popoli. Cajo Giulio censore mori ; fu so- 
stituito in suo luogo Marco Cornelio ; il 

maggiori divinità , Giove , Giunone o Mi- 
nerva j e v’erano gli stràordinarj , che si so- 
'levano promettere con voto in qualche gra»^ 
de occasione.' ' • 
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‘ ■ #he. f* poi di tristo augttrio , perchè m 
quel-^uiò<juoooio Roraa fu presa. Nè da^ 

r' quel gipriiò si sostituisce piq- alcuno ia 

luogq dql censore morto. Cosi essendosi. 
infamati i consoli, piacque al senato cbo 
si ^innovassero gli auspizj', mediantè 1 in» 

* terreguo.’ Avendo dunque' i consoli , per 
decreto' del senato ,• deputa la caldea , 
vieti creato interré IMarco. Furio Gamil'* 
lo, il quale .fl-ichisfò interrè PubKo-Cor- 

nelio- Scipione , e questi poi Lucio Va- 
lerio Polito. li omina, Valerio sei tribuni 
militari con podestà consolare accioc» 
^ebè se • alcun d'essi fosse, colto, da nva^ 
buia , la repubblica non mancasse di'ma- 

- .gbtrali. • ' 

„ XX^:iI. Alle calende di Luglio entra- i 

' 'Anni 'rono in.-Qariea Lucio. Lucrezio , 

P.R. SuLpicio , Marco Esilio;» Lucio Furio Me- 
* 354. dulUno per la settima volta , Agrippa F.^u- 

■ ' A.G. e Gajo Emilio per la seconda.,pi que* . 

-sti toccò a. Lucio Luoreaio e a Qa^jo Emv 
lio la guerra de’ V oUiòieà^ ad - Agrippa 
;Fuirio e a Servio Sùlpicio qua!!» d.e Sal- 
pinatì. Prima si combattè eoi Vobvmesi ; 

^ a ciinenlo fu grande pel numero de ne- 

mici , ,ma non fu aspra la lotta- F*" 
mo scon^‘0 l’ oste fu, messo in foga i. et* 
to filila armati , chiùsi in urtztó dalla ca» 
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vallcrla , posale Tarmi, si avrendeitero. 
La faina di quel fallo fece che i Salpi- 
"hati non si arrischiarono a ballaglia ; si 
difendevano in arme dentro alle mura. I 
3lLoma ni , senza che , alcuno li reprimesse, 
depredarono qua a là il contado de Sai- 
pinati* e quello de’Volsiniesi , sino a tan- 
to che j stanchi questi dalla guerra , si 
diè loro una tregua -di vent’anni la patto 
che restituissero al popolo Romano le pre- 
de fatte e pagassero alTesei^ilo lo stipen- 
dio di quelTanno. L’anno stesso , Marco 
Cedicio , uom della plebe , denuuciò-a’tri- 
Luni di aver udito nella via nuova , do- 
ve ora v’ha una picciola cappella , supe- 
riormente al tempio di Vesta, nel silen- 
zio della notte, una voce più chiara del- 
Tumana che gli comandava di’dire a’ma- 
.gistraii che i Galli venivano. Non si ten- 
ne conto della cosa, come avviene, per 
la bassezza delTautore e perchè quella era 
nazione lontana e quindi poco nota (i). 
Nè solamente , già incalzando il destino, 

(i) Eppure avendo v Galli , come s’è det- 
to , passate TAlpi mòlt’anni innanzi , era- 
no in quel tempo piantati verso T Appen- 
nino dalla parte dove scende il fiume Est, 
ed abitavano l’Umbria poco più distante da 
Roma di quattro giorni, ¥ • 

Tit, Ziv/Tom, III, 
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si disprezzarono i celesti avvisi ,, ma ri- 
mossero anche dalia città il solo umano 
ajuto ché avessero Marco Furio Camil- 
lo.' Accusato egli da Lucio Appìilejo tri- 
Bìiao della plebe a motivo delia ]^eda Ve-* 
jentana , privato anche a que' giorni di 
un figlio adulto, radunati quelli delia sua 
tribù e i suoi clienti 9(1! che formava 
gran parte della plebe ) saggiate le loro 
disposizioni, poiché n'ebbe in risposta': 
eh' essi darebber tutta la somma ^ in cui 
fòsse condannato , ma che non poteva- 
no assolverlo ^ passò in esilio (1), pre*: 

. gando gli Dei immortali , se si usa- 
\*a a torto ^Ueiringiustizia , , a far che 
l'ingrata città dovesse quanto pri^a de^ 
siderarlo. Yien condannato assente in 
quindici mila' assi. ' . - 

XXXIIL Cacciato quel cittadino, re- 
stando il qaalo'f Se v'ha nelle umane cò- 
se' niente di certo, non avrià potuto Ro- 
ma essep presa, Avvicinandosi il fatale ec- 
cidio delia città , vengono ambasciatori ! 
da Clusto a chiedere soccorso contro i 
Galli. Narra la, fama che quella gente, 
presa dalla squisitezza de'prodotti e spe- j 
cialmente del vino, voluttà nuova per es- ! 

i 

.. -.v ■ 1 

(z) Ritirandosi in Àrdea, > > i 
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sì , passasse T Alpi ed occupasse le terre 
per l’ innanzi coltivale dagli Etrusci , e 
che primo portasse vino nella Gallia per 
allettarli , Arunle di Clusio, per cruccio 
che gli fosse stata violata la moglie 'da 
Lucumone, di cui egli stesso era stato tu- 
tore , giovane prepotente e di cui non si 
poteva trarre vendetta , se non se chia- 
mando forze esterne; e che Arunte stes- 
so gli avesse guidati nel passaggio delPAl- 
pi e cònsigliati di assaltar Clusio. Non 
vorrò negare che i Galli sicno stali con- 
dotti a Clusio da Arunte, o da qualsiasi 
altro Clusioo, ma egli è certo abbastan- 
za che quelli , i quali assaltaron Clusio , 
non fiiroiio gli stessi che primi passaron 
l’Alpi. Perciocché i Galli eran già calati 
in Italia dugent'anni innanzi (i) che coin- 
battesser Clusio e''pigliasser Eoma ; nei 
Gallici eserciti pugnaron la prima volta 
con quegli Etrusci , ma sì spesso molto 
prima cogli altri che abitavan fra l’Ap- 
penuiuo e l'Alpi. Prima del Romano im- 
pero la potenza Toscana si distese assai 
largamenie per terra e per mare ; e i • 
' » 

' (i) Dunque verso Panno di Roma‘a€ 3 ,^ 
di Tarquinìo Prisco 26., che corrisponde alr 
l’anho terzo deli’ Oiimpiade 74* . 
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Homi stessi del due mari di sopra e di 
sotto che cingono l'Italia a guisa d’iso- 
la, palesano quanto fossero potenti, aven- 
do i popoli Italici chiamato Tuno il ma- 
re Tosco con vocabolo comune alla na- 
zione, l’altro Adriatico da Adria colonia 
de’Toscani ; i Greci chiamano que’maiù 
stessi Adriatico e Tirreno; Abitaron gli 
Etrusci , in dodici città , le terre che 
piegano verso l’uno e l’altro mare , man- 
date colonie, quanti erano i popoli prin- 
cipali, prima di qua dell’ Appennino si- 
no al mare inferiore, poi di là; e que- 
ste colonie occuparono tulli i luoghi ol. 
tre Po sino all’Alpi, eccello l'angolo de* 
Veneti che abitan d’intorno al'golfo <^el 
mare. JL’ istessa senza dubbio è 1’ origi- 
ne delle nazioni Alpine e specialmente de* 
Reti ; se non che i luoghi stèssi gl’insel- 
vatichirono in modo che non ritennero 
di antico, se non clic il suono della lin- 
gua e questo stesso nemmeno incorrotto, 

• XXXIV. Del passaggio de’Galli in Ita- 
lia ecco quanto 'sappiamo. Regnando iu 
Roma Tarquinio Prisco , la signoria del- 
la Celtica ch’ò la terza parté della Gal- 
lia , era in mano de’Biturigi ; essi le da- 
vano il re. Questi fu allora Ambigato , 
per virtù 0 per ampiezza di privata e 
pubblica fortuna poienlissimo ; percioc- 
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cliè la Gallia a’saoi tempi fu sì ricca d’uo- 
mini e di biade , die pareva potersi ap- 
pena governare sì gran moltitudine. Egli, 
già fatto vecchio , bramando di scarica- 
re il regno del grave peso di tanta gen- 
ie , dichiarò -che intendeva di mandare 
Belloveso e Sigoveso , figli di una sua so- 
rella , giovani gagliardi , a trapiantarsi 
in qtié’luoghi che gli Dei dessero loro co- 
gli augurj ; levassero dal paese quanto nu- 
mero d’uomini volessero, acciocché nes- 
sun popolo -potesse opporsi alla lor venu- 
ta. Allora le sorti diedero a Sigoveso le 
selve Ercinie, gli Dei davano a Bellove- 
so la non gran fatto più facile via nell’Ita- 
lia. Egli vtrasse con se quanto soprabbon- 
dava di Biturigi,di Arverni , di Senoni, 
di Edui , di Ambarri , di Carnuti , di Au- 
lerci. Partitosi con gran forza di fanti e 
di cavalli , venne nelle terre de’ Trica- 
stini ; quivi aveva di fronte le Alpi; nè 
mi fa maraviglia che sembrasse!* loro in- 
superabili , non essendovi memoria che 
fossero mai state valicate, se non si cre- 
da a ciò che narran le favole di Erco- 
le (i). Mentre i Galli stavan quivi qua- 

( 1 ) Narrano che 1* Creole Greco I vìnto 
Gerioae in Ispagna. scese ut Italia per quel- 

8 * 
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81 ' rìncbittsi dair altezza de'monti ^ guar« 
dando pur d'intorno come • passare in al* 
irò e nuovo mondo per* que'gioghi con* 
giunti al oielò^.furpn anche ritenuti da 
> , religioso pensiero, avendo risaputo che 
ceni stranieri, cercando ' dove stabilirsi, 
cranO' combattuti 'dalla nazione de'Salj* 
Eran essi Marsigliesi v provenienti per pota* 
re dalla Focide.l Galli 9 traendone buon 
angario pe'casi loro , li ajutarono. a for* 
tificarsi nel luogo che sbarcati avean da 
prima occupato 9 là dove! più le selve si 
allargavaiió. .1 Galli poi vàlicaron l'Alpii 
acendeodo .per le terre de’ Taurini fra 
ipàcesse boscaglie ; e rsbaragliati i. Toschi 
lK)ii lungi dal Ticino 9 avendo udito che 
il paese, in cui- s^eràn fermati si chUr 
wava degl' Insubri V nome , pure di una 
borgata degli Edui, cogliendo T augurio 
del luogo, fabbricarono una città e la chia* 
tnarono Medìolaùo (i)* » ‘ ' 

% - V * ^ M» ^ ar 

la parte, delle Alpi.chesdà lui furòu dette 
^ Alpi Graje ^ ..ed ora, chiamansi il picciolo ' 
iS* Bernardo , e son fra le Cozie ora, il Mon^ 
iecenìso^^f e {vsl le. Pennino ^ ora z/ grande 
S. Bernardo. - • * . . > • " 

(i) Forse perchè cosi chiamavasi pur an- 
che la città primaria degli Aulèrci Ebnro- 
vici xHe cogli Edui ebbero la principale 
te in questa spedizione. 
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XXXV. ludi un’ahra Landa di Ccuo- 
mani , sotto la condotta di Clitovio se- 
guendo Torrae de’primi, avendo col fa- 
vore di Belloveso valicàte TAlpi per quel- 
le balze medesime ( i), si fermano dov’ora 
è Brescia e Verona, stanza allora de’LU 
Lui. Vengon lor dietro i Salluvj , acco- 
standosi alPantica nazione deXevi Liguri’ 
che abitavan lungo il Ticino. Poscia i Boj 
ed i Lingoni , calati dal Pennino , tro- 
vando occupale tutte le terre fra il Poe 
l’Alpi , traversato quel fiume su delle zal- 
le , Cc'^ccian dal paese non solamente gli 
Etrusci , ma gli Umbri ancora ; pur si 
tennero di qua dall’ Appennino . Final- 
mente i Senoni-, ultimi venuti, si stese- 
ro dal fiume Utente sino all’Esi. Trova 
esser questa la gente che venne a Clu- 
sio , indi a Roma ; ben e poco avvera- 
to, se fosse scia , o ajutata da tulli i po- ' 
poli della Gallia Cisalpina. I Clusiai, spa- 
ventali dalla nuova invasione , vedendo 
un’immensa moltitudine e inusitate figu- 
re d’ uomini ed armi di nuova foggia , 
ed udendo dire che coloro aveano spes* 

60 sconfitte di qua c di là dal Po l’Etra* 

• • 

(i) Cioè per l’ Alpi Còste che sovrastano. 
•A Torino. ' 
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scile legioni benché rioà avessero né $o^ 
cietà^ nè .amicizia 'co'Romani^ senon che 
BÓQ sperano armati contro il popolo Ro« 
mano a favor de'Vejentam loro consaa* 
giiinei , spedirono' ambasciatori a^Roma 
a chiedere soccorso. E noli FoUennerp ; 
ben si mandarono • legati tre* figli di Mar« 
co Fabio Ambusto ^ i quali trattassero 
co'Galli a nome del senato e dei popo« 
lò Romano, acciocché non volessero o{* 
fendere i di lui socj ed amici , da cui non 
evean ricevuto alcun Correr debi<* 

to a^Romani di difenderli ,se occorresse,' 
anche colla guerra ; pur esser sembrato 
meglio tenerla, potendo, lontana, e fac 
conoscenza co'Gaili , nazione ignota, pìiu« 
4osto per via della' pace chè.déirarmi; 

- XXXVI; Modesta antbasciata ^.se non 
avesse avuto ambasciatetri di carattere 
troppo feroce' 6' più simili a*Qallt che a' 
Romani. Poiché ebbero spiegatfi^laj com- 
missione neir assemblea de' Galli,* fa- lo« 
ro detto in risposta : bènchè sia nuoi^o 
per essi il nome de’' Romani Ì pur, li cre- 
^dono uomini valorosi y se i Giusini in 
^raife perìcolo hàn^ chiesto il toro soe-^ 
corso. £ poiché han preferitó di difen-^ 
dere gli ^ alleati^ corHro di loro piuttosto' 
coWambasceria , che colt àrnd » 
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meri essi rijiulan la pace che apporta- 
no , quando vogliano i Clusitiì conce- 
dere ad essi che ne abbisognano^ una 
parte di quel contado che posseggono 
in quantità maggiore , che non coltiva- 
no ; altrimenti non v' ha' pace, V oler 
essi ricevere la risporta in faccia a' Ro- 
mani ; e se si nieghi il chiesto terreno^ 
combatteranno in faccia agli stessi ^on-^ 
de possano riportare a casa ^ quanto * 
Galli sopravanzino in valore il resto 
de' mortali. Ricercando i Romani ; qual 
fosse codesto dritto di domandare a'pos- 
sessori le lor terre , o minacciarli di 
guerra y e che avessero a fare i Galli 
nell' Etruria ? e rispondendo- fieramente 
ì Galli : che il loro dritto lo portan nel^ 
l'armi^ e che ogni cosa è.^di ragione 
• de' forti , infiammatisi d* ambe le par- 
li y si corre all’armi e si appicca la Bat- 
taglia. Quivi , già i destini premendo Ro- 
^ma, i legati , contro il dritto delle gen^ 
li y impugnan'l’ armi , nò il .fatto potè 
celarsi , vedendosi combattere alla testa 
delle insegne Ètruscbe tre nobilissimi e 
fortissimi giovani Romani ; spiccava sovra 
ogn’altro l’estraneo. valore. Anzi Quinto 
Fabio , balzando col cavallo fuor di schie- 
ra , trapassalo coll* asta il fianco del ca* 
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, pitano de' Galli ^che feroGemente s-era spia* 
to* contro le stesse insegne Toscane, 
cise ; é i Galli il t*iconol>bero , mentre 
2*accoglieva le spoglie; est diè segno per 
tutto il campo cbeT uccisore era .un le- 
gato Romano. Indi tralasciando . infu-, 
riare contro^! Ciusini, suonan la ritira-' 
ta , minacciando i Romani. V'era chi pen- 
sava doversi andar subito alla volta di 
Roma ; pia* i .più vecchi ottennero .che 
pridia si 'mandassero ambasciatori a do* 
lersi deir offésa e a chiedere , atteso il 
violato dritto delle genti, la consegna de' 
legati. Avendo gli ambasciatori de’ Galli 
esposte le loro commissioni , nè il fatto 
de’Fabj piaceva al senato , e pareva che 
i- Galli chiedessero il giusto; ma trattan- 
dosi- di personaggi si riguardevoli , non 
lasciavan le mire di ambizione delibera- « 
re ciò che 'piaceva . Per non. aver dun- 
que la colpa del danno che si fosse ri- 
cevuto. per avventura guerreggiando co* 
Galli , vieti rimesso al popolo il decide- 
re sulle loro diniande. E quivi tanto pre- 
valse piu il favore e la potenza , che que- 
gli stessi , del cuv castigo si trattava , fu- 
ron creati tribuni militari *con podestà 
consolare per l’anno appresso. Di che ir- 
ritatisi i Galli, come, ben meritava laco« 
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sa, minacciando palesemepte la guerra,' 
tornano a’ suoi,. Assieme co’tre Fabj soa 
creati tribuni militari Quinto Sulpizio Lon- 
go. Quinto Servilio la quarta volta, e Ser- ^ 
•vio Córnelio Malqginese. * ■* 355^ 

XXXV li. Sovrastando si gran mole di A.C. 
‘guài ,( tanto la ibrtuna ci aceìeca, quan< ' 387, 
do non vuole che si ribatta la violenza 
de' suoi colpi ) quella città che facendo . 
prova de’rimedjj estremi , avea più e.più 
fiate nominato un dittatore contro i 
denati , i Vejenti ed «altri nemici popoli 
confinanti , la stessa*allora , sfidata a guer^- 
ra da un nemico non più veduto,‘nè udi- 
to , vegnente dall’ Oceano e dall’ ultime 
parti delia terra , non ricorse ad alcqa 
comando , o soccorso straordinario. I tri^ 
boni , per la di cui temerità s' era inaf- 
pegnata quella guerra , presiedevano alla 
somma delie cose , e facevano una leva 
niente più accurata di quella ch'era so* 
lita farsi per le guerre mezzane , este- 
nuando' anche la fama di questa.' Intan- 
to i' Galli , poiché sentirono ch'erauo sta- 
ti spontaneamente onorati i' violatori del» 
l'umaa dritto e ch'era rimasta senza ef- 
fetto la' loVo amlràsceria , bollenti di sde- > 
gno , n^l quale quella nazione èìtttolleran; 
te, levate subito le itiscgac , si mettono 

J 






Digitized by Google 


LIBRO V. CAPO XRXPlf. 
in camminò a gran giornale. Al tumulto J 
di quel passaggio precipitoso correndo aU 
r armi le città sbigottite e via fuggendo 
i contadini , essi faceàno intendere con 
alte grida che andavano a Roma, occu*'^ 
pando , ' dovunque si drizzavano , imipen- 
so tratto di paese con lungo e largo stuo* 
lo d'uomini e di cavalli. Ma , preceded^ 
do la fama- ed ì messi de' Clusini e pò* , 
scia d' altri popoli , la celerità de' nemi- 
ci pose Roma in grande costernazione « 
essendosi appena potuto iucontrarli, con 
un esercito tumultuariamente e in fretta 
condotto , a undici miglia da Rotna , do* 
ve r Allia da'monti Grustumioi scenden- 
do per alveo profondissimo , poco di sotr 
to élla strada , si nvesee al Tevere. T ut-** 
to era già ingombro de'nemici ~e m fàc- 
cia e d'intorno; e quella nazione, nàta 
po' vani tumulti, con truce canto .e con 
.variati clamori avea riempiuto ogni par- 
•te di orrendo suono. 

XXXVIU. Quivi i iribnbi militari, sen- 
za prima accanaparsi , senza premunirsi 
di steccato. dove ritirarsi, non ricqrdan- 
.dosi almeno degli Dei, se non degli uo- 
mini , non presi gli augurj , nou fatti i 
sagrifizi , metton l'esercito ki ordinanza, 
distendendo l^ale per non essere attomin* 
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Il dal gran numero de’ nemici. Pur non 
»8Ì potè pareggiare le fronti , e troppo 
estenuandolo , resero debole e appena coe- 
rente il centro. V’era a destra un po’ di 
luogo rilevato , cui piacque riempiere di 
truppa sussidiaria * il cbe siccome fu prin- 
cipio di paura e di fuga, così fu l'iinica ^ 
' salvezza de’fuggitivi. Imperciocché Bren- 
no condottiero de’ Galli , nello scarso nu-> 
mero de’nemici tendendo di lor arte , sti- 
, mando che avesser presa quclfaltura , on- 
de quando i Galli si fossero impegnati di 
fronte colle legioni , que'sussidiarj piom- 
bassero con impeto sulla schiena e di fian- 
co , volse le insegne contro di questi, ben 
sicuro che, se gli avesse sloggiati, faci- 
le sarebbe stata la vittoria al piano , es- 
sendo tanto superiore di numero ; si la 
fortuna non solo , ma il consiglio slava* 
dalla parte de’barbari. Nell’ altro eserci- 
to nulla v' era che somigliasse cosa Ro- 
mana nè presso i condottieri, nè pressa 
i soldati ; e si lo spavento e il pensiero 
della^fuga aveva ingombre le meriti,* e si 
tratte fuor di memoria , che la maggior 
parte fuggissi a Veja , città nemica , do- 
ve il Tevere si opponeva , piutioslocchè 
per la diritta a Roma , alle consorti ed 
a* figli II sito difese alquanto i sussldia- 
Tit. Liv. Tom, ///, g 
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' rj; nel testo dell* armata, appena udissi ' 

il primo grido 'da'più vicini al fianco, da** 

S iù lontani alle spaile, quasi prima di ve* 
er il ilemico non conosciuto , non solo 
non provandosi a combattere , ma nem* 

. meno rispondendo al grido , interi ed in- 
tatti 'fuggironsì. Nè vi fu strage di bai- 
‘ i furono malmenati alle spalle^ 

'contrastando fra loro stessi per la folla 
che imbarazzava la foga. Ben fu grande 
il macello intorno alla riva del Tevere , 
f dov* era corsa , gittate Tarmi , tutta l’ala 

sinistra:; e molti non pratici del nuoto « 
o invalidi, raggravati dalle corazze ed al- 
tri arnesi , perirono ìngojatì ne* gorghi . 
Pure la maggior parte giunse 'salva a Ve- 
ja ; donde non si mandò a Roma non so- 
lamente nessun ajuto , ma neppure nes- 
sun avviso della rotta. Quelli dell’ala de- 
stra , rimasta più lungi dal ''fiume e più 
sotto il monte , tutti n* andarono a Ro- 
ma , e senza nemmen chiudere le porte 
della città , si fuggirono alla rocca. 

XXXIX. Anche i Galli rimasero come 
stupefatti per la maraviglia di si repen- 
' lina vittoria ; ed essi medesimi si stette- 
ro dapprima immobili per la paura, qua- 
si non comprendendo ciò cliC fosse acca- 
duto ; indi dubitarono di agguati; poi rac- 
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colsero le spoglie degli uccisi; e conieò 
loi* costume f alzaron de'monti d’armi. Fi- 
nalmente non '•vedendo in nessun luogo al- 
cun ostile apparato , postisi in cammino, 
non molto prima del tramontare del so- 
le giungono presso Roma. Quivi i cava- 
lieri mandati innanzi avendo riferito non 
‘esser chiuse le porte, non sentinella che 
le guardi , non gente annata sulle mu- 
ra , altra maraviglia simile alla prima li 
ritenne ;c temendo della notteecfel non 
conosciuto sito della città , si fermaron 
tra Roma e l’Aniene , mandando ad esplo- 
rare intorno alle mura e all'altra porte, 
qual fosse in tanta estremità il diseguo de’ 
nemici. I Romani, siccome la maggior par, 
le dell’esercito era fuggita a Veja, cre- 
dendo che non altri fossero sopravanza- 
li , se non se quelli cbc' s’erano ricovra— 
ti a Roma , compiangendo egualmente e 
vivi e morti , avean ripiena di lamenti 
quasi tutta la città. Indi il pubblico ter- 
rore attuti il lutto privato, appena si ri- 
seppe che il nemico era già presso ; e già ’ 
discorrendo i barbari a torme d'intorno 
alle mura, se ne udiano gli ululali e le 
dissonanti canzoni.. Tutto il tempo tra- 
verso fino alla seguente mattina tenne li 
Romani iu modo sospesi , che ad ogn’ura • 
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/l'immaginavaao dover seguire l'assalto al 
primo avviciaarsi de'Galli alla città ; per- 
cioccbè sariensi rimasti suU'AlIia , se que- 
sto non fosse il lor piensiero. Indiv*avan- 
eaudo poca pàrte del giorno; stimavano 
che fareì)ber 1' inv^isiene sul cadere del 
•ole 'prim»' deila notte; poi che volessero 
dilTerire insino^^a notte , onde recare piii 
di spavento. Finalmente perderonsi d'ani- 
mo air avvincfnarsi del di ; ed aLconti-> 
DUO timore venne dietro -il male istesso\ 
entrando dentro alle porte le bandiere ne- 
miche. 'Pur nè in quella notte, nè il di 
seguente quelli della città non somiglia- 
ron punto a coloro ch’erano sull'Allia si 
paurosamente fuggiti. Perciòcchè non es- 
sendovi speranza di poter difendere la cit- 
tà colla poca gente rimasta , fu preso che 
la gioventù atta alla guerra colle mogli 
e co’ figli, non che il nerbo del senato, 
si' ritirasse nella rocca 'e nel Campidoglio, 
dove traducendovi armi e viveri , difen- 
desse da quel luogo fortificato gli Dei e 
gli uomini e la nazione Koniana ; che il 
sacerdote di Giove e le Vestali traspor- 
tasser lungi dalla strage e dagl’ incendj 
le cose sacre; e che non si abbandonas- 
se il culto degli Dei, finché sopravanzas- 
se chi potesse continuarlo. Se la rocca e 
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il Campidoglio , stanza de'iiumi,se il se- 
nato , capo del pubblico consiglio , se la 
gioventù militare sopravanzassero alla rui- 
na della città , era di poco conto la per- 
dita de* vecchi che rimanevano in Roma 
a certa morte. Ed accio'ccbò lutto il re- 
sto della plebe tollerasse ciò con più di 
pazienza , i vecchi patrizj , uomini triou- 
làli , e consolari, dìccano pubblicamente 
di voler perdere la vita insieme con es- 
si , e di non voler con quei corpi che più 
non poteano portar Tarmi e difenderla 
patria j aggravare la già stretta sussisten- 
za degli armali. 

XL. Questi erano i conforti ebe spar- 
geano fra di loro i vecchi destinali alla 
morte. Indi si volsero ad esortare lo stuo- 
lo de’ giovani nello scortargli al Campi- 
doglio ed alla rocca , raccomandando al 
valore ed alla lo» giovanezza la fortuna, 
qualunque restasse di quella città, la qua-' 
k per trecento e sessant* anni era stata 
in tutte le guerre vincitrice. Ne! sepa- 
rarsi di quelli che traevan seco ogni spe- 
ranza ed ogni difesa, dagli altri ch’era- 
no risoluti di non 'sopravvivere alT ecci- 
dio di Roma presa , e la' cosa in se stes- 
sa e do spettacolo n* era veramente lui-' 
tuoso j e il. piangere e T incerto correre 
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deile femmine or dietro a qtieBti , or die- 
tro a quelli , chiedendo i mariti ed i fi- 
gliuoli a qunl ^ destino le abbandonassero , 
non lasciavan che mancasse nnlla al col- 
mo de’mali umani. P^^^e una* gran p^v- 
te di esse seguitò i suoi sulla rocca^noù 
le scacciando, non le chiamandp .alcuno; 
perciocché. quello ch’era utile agli asse- 
diali per minorar l’ imbelle moltitudine, 
feriva dall’ altro cauto l’umanità. ^Un'al- 
tra turba massime della plebe che 1’ an- 
gustia del colle non potea nè capire , nò 
alimentare in tanta inopia di grano , get- 
tandosi fuori della città , si drizzò quasi 
in un solo stormo verso il Gianicolo ; in- 
di parte si sparge pel contado , parte si 
avvia alle città coniiiianti , senza- guida, 
senza comune consiglio, seguendo ciascu- 
no le proprie speranze, il proprio avvi- 
so, disperando ornai della repubblica. Il 
sacerdote Quirinale e le vergiui Vestali, 
ommesso per sé medesimi ogni pensiero, 
consultando insieme quali cose debbano 
portar seco e qu^Ii lasciare , non avendo 
forze bastanti a portarle tutte , oppure 
qual luogo potesse custodirle fedelmente, 
stimano meglio di tutto sotterrarle chiu- 
se in certi vasi nella cappella vicina alle 
case del sacerdote Quirinale , dove oggi 
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pure è allo irriverente lo sputare ; e com« 
partitosi fra loro il carico del resto , sei 
portano per la via che pel ponte di le- 
gno mena al Gianicolo • Lucio Albinio , 
uom della plebe , mentre sovra un car« 
ro conduceva la moglie e i Agli fra l’al- 
tra turba che inutile per la guerra usci- 
va di città, avendo vedute venirsene per 
quel poggio le Vestali, salva anche allo- 
ra la differenza che si de’fare tra le di- 
vine cose e- le umane, parendogli atto po« 
co religioso che i pubblici sacerdoti e le 
cose sante del popolo Romano andassero 
e si portassero a piedi j ed egli e i suoi 
si vedessero in carro, ordinò alla moglie 
ed a’fauciulli che ne scendessero, e vi po- 
se sopra le Vestali e le cose sante , e le 
condusse a Cere (i), dov’ erano inviali i 
sacerdoti, 

XLI. Intanto a Roma , fatte tutte le . 
disposizioni che si potevan lare in tal ca- c/. . 
90 per la difesa deUa rocca , la turba de* 
veccbii tornata a casa ^ ostinata a mori- 
re y aspettava la venuta ide' nemici. Quc^ 

• - * • 

• ^ 

(i) Quindi Valerio Massimo deriva la vo« 
ce cerimoniae , quìa Ceretanl sacra , infra— 
cto teipublicae stata perinio aa mcolunù co- 
luerant. J.v . - ■ • - 
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di loro che arcati soateoutì inagiatrati cn* 
ruli , per mdrfr colle kiàegne tleW’antica 
fortuna e degli onori e virtù loro , indos- 
aUtaai la più di tutte angusta veste che. 
usavano i condottieri do’sacri carri ed f. 
trionfatori, si colloc'aron sulle sedie d’afro- • 
rio in mezzo alle lor Case. V’ha chi acid-* 
ve che intonatasi la solenne forraoTa'da 
Marco Fabio ponteGce. massimo , si con- 
aecraron vittime per la patria (i) c pe*- 
Quiriii Romani’. I Galli e perchè col fram- 
mettersi della notte s’erano alquanto raf- 
freddati dal calor della zuffr , e per- 
chè* combattendo non avean corso gran 
rischio , e nemmen allora fendevano la' 
città per assalto e per forza , il di seguen- 
te, senta sdegno, senta Srritamento, en- 
trati in Roma per l’aperta porta Còlli--' 
na , giungono sulla piazza , girando' in- 
torno lo sguardo a'temp) degli Dei ed al- 
la^ rocca che -sola riienèva aspetto gner-' 
resco. Indi; lasciato picciolo « presidio, -ac- 
ciocché dal Campidoglio e dalia roCCsCnoa 
éì piombasse addosso .agli sbandati, non in- 
ooutrando per le vote strade chicchessia, 
spiccatisi a far bottino , parte sì scaglia 

(r) Zonara asserisce ^e. queste illusfri vit« 
tlme furono al 
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a torma nelle più vicine abitazioni, parie 
si drizza verso le più lontane, come an- 
cora intatte e piene di preda. Indi nuo- 
vamente smarriti di quella stessa solitu- 
dine, per non esser colti vaganti da qual- 
che frode ostile , ritornavano stretti in- 
sieme alla piazza c luoghi vicini , dove 
trovando serrale le case de’plebei, e spa- 
lancati gli alrj de’ grandi , esitavano più 
ad invadere i luoghi aperti che i chiusi; 
si e non altrimenti che con venerazione 
risgnardavan que’ personaggi sedenti ne’ 
- Vestiboli delle case , oltre Tornàto e la fi- 
gura più augusta deU'umaaa , similissimi 
agli Dei anche per la maestà che presen- 
tava il volto e la gravità deiraspetto. Men- 
tre stavansi rivolti a contemplarli quai si- 
tnulacri di numi , dicesi che Marco Pa- 
|)irio‘, uno di que’vecchi , dando del suo 
Lastone di avorio sul capo ajd un Gallo 
che gli lisciava la barba , ( che tulli allo- 
ra portavano lunghissima ) lo movesse a 
sdegno, e che da lui nato il principio del- 
la strage , tutti gli altri furon trucidati 
sulle lor sedie. Uccisi i principali , nes- 
sun altro fu ‘risparmiato in appresso ; le 
case furon saccheggiata , ed alle vote si 
mise il fuoco. 
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XLII. Del re^to , o che nou amafsero 
di ridurre ia cenere la città , o che fos* 
*se piaciuto a'capi de’Gaili far mostra so- 
lamente di alcuni incendj per incutere 
spavento e cercar d'indurre gli assediati 
ad arrendersi per amore delle lor case, 
e perchè ,-non abbruciandosi tntti gli edi- 
fizj , quel che sopravanzasse della città , ^ 
servisse loro di pegno a piegare l'animo 
^enemici , certo nel primo dì non si di- 
stene' il fuoco nè si generalmente, nè si 
largamente , come avviene d!ordinario in 
città presa . I Romani , scorgendo dalla 
rocca la città [piena di nemici e il cor- 
rere sa e giù per tutte le, strade , acca- 
dendo sempre o in questa parte o in quel- 
la qualche nuova sciagu^^ , non soUmento 
non potean chetarsi poi pensiero, ma nem- 
meno fermarsi cogli occhi e cogli orec- 
chi. Dovunque il grido ostile e Te strida 
delle femmine e de'fanciulli, 1^ tfrepitai^ 
delle fiamme ed il:fragor,de'tetti rovina- 
ti li rìchiamava , là , spaveulati tutto 
volgeaho il pensiero , il ,visq e gli sguar- 
di , come posti dalla fòr|un|a.,a mirar lo 
spettacolo della patria cadente , rimasti 
^on d’ altro a difesa qhe 4e'lor corpi ; e, 
di quanti furon per T addietro assediati, 
lauto più degni di compassione ché pa- 
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tivan 1 assedio esclusi dalla patria , ve- 
dendo tutte le ior cose in poter de’ ne- 
mici. Nè fu piu tranquilla la uolte che 
tenne dietro a si crudele giornata; e al-’ 
1 inquieta notte inquieto giorno successe; 
e non v’era mai tempo che fosse senza 
lo spettacolo di qualche nuova calamità. 
Pur carichi , oppressi dà tanti mali, non 
si picgarOQ punto ; nè quantunque vedes- 
sero tutto spianato dalle fiamme e dalle 
mine, si ristettero dal difender con co* 
raggio quel misero e piccini colle , avan- 
zo di libertà ; e già rinnovandosi ogni gior- 
no gli stessi guai, quasi assuefatti al ma- 
le avean gettato ogni pensiero delle lor 
cose, risguardando Tarmi e il ferro delle 
lor destre , come uniche reliquie di spe- 
ranza. 

^ XLirr. Anche i Galli, avendo per alcuni 
giorni vanamente combattuto contro i so- 
li tetti di Roma, vedendo non altro sopra- 
▼ahzare agTincendj e ruine della presa 
città , fuorché i nemici in arme ,*^non 
punto spaventali da tante stragi, nè* per 
nlcun modo disposti a rendersi , se non 
sì usava la forza , risolvono di far Tulli- 
lua prova’ e di assaltare la rocca. Sul far 
del giorno, dato il segnale, tutta la gen- 
te si mette iu ordinanza sulla piazza: la- 
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5i, levato un grido , fatta degli scudi te- 
^stuggine, cominciano a salire. 1 Romani, 
senza confondersi nè atterrirsi, rinforzate 
,le guardie agli accessi, opponendo buon 
nerbò di soldati dove scorgean drizzarsi 
le insegne, lasciano salire il nemico, per- 
suasi che quanto più si sarebbe inoltrato 
per l’erta, più saria stato facile rovesciarlo 
per la china. Fermaronsì dunque a me*- 
*zo il poggio; indi piombando dall’ altu- 
ra che quasi da se li porlavà addosso al 
nemico , sbaragliarono i Calli >con -tanta 
strage e rovina , che dappoi nè parte , 
nè tutti tentarono un simil genere di pu- 
gna. Perduta pertanto la speranza di sa- 
lire colia forza e^ coll’armi , si apparec-r 
cliiano airassedioi; al che non avendo da- 
to pensiero sino a quel di , avean coh- 
suraato negl’incendj tutto il grano della 
città; e quello cbe in que’giorni stessi si 
avea pòtutó raccorre pel contado , era 
stato tutto portato a Veja(i‘). Quindi, di-- 
viso l’esercito , piacque loro che^ parte an- 
dasse a bottinare pe'paesi confii^Pii» pai^r 
te assediasse la rocca, sicché i q^edatori 
della campagna provvedelsero di biade 
gli assedianti. 1 Galli cVeran pariili da 

^ . r . . j 

(i^ Da’Rbmapi; _ 
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Roma , la sorte stessa gli trasse ad Ar- 
eica a far prova del Romano valore , do- 
ve Camillo si stava in bando ; il quale 
più dolente della pubblica fortuna die 
della sua, invecchiando e stancandosi nel- ' 
l’accusare gli Dei e gli uomini, cruccian- 
dosi e non sapendo comprendere dove 
fossero que’valorosi che avean seco lui 
presa Veja e Faleria e fatte tant’altre;gucr* 
re sempre cou ancor più di coraggio che 
di felicità , udì all’improvviso che s’ap- 
pr essava l’ esercito de’ Galli e che su dì 
ciò consultavano fra di loro gli Ardeali 
atterrili. E non altrimenti che se fosse 
mosso da divino spirito, portatosi nel mez- 
zo dell’assemblea, solito innanzi di aste- 
nersi da cosi fatte adunanze: 

XLIV. O Ardenti^ disse, 'miei vec- 
chi amici ^ ed ora pur anche miei mio* 
vi concitladini , poscia che cosi portò 
il vostro benefizio e così volle la mia 
fortuna , non sia di voi chi pensi ch'io 
sia qui venuto dimentico della mia con* 
dizione\mala cosa stessa ed il comu- 
ne pericolo obbliga ognuno ad appor- 
tare , nel grave rìschio , quel più d'njn* 
to ch'ei possa. E quando vi renderò la 
grazie che vi debbo pei tanti meriti vo* 
sin verso di me , se ora noi faccio ? q in 
Tu, Liy, Z’om, III, 1 0 
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che potrete adoperarmi^ se ciò ìiqn sia 
nella guerra 'ì Con quesC arte mi soslen* 
ni in patria\e invitta in guerra m hanno 
in pace scacciato gV librati cittadini m \ 

Ma la fortuna^ o Ardenti vi ha of* 
ferto V occcLsione di ricapìhiare il popo^ 
lo Romano pestanti antichi henefizj ^ 
quanti voi stessi ne rammentate , {^che 
rimproverar non si debbono à chi ben. 
se li ricorda^ ed acquistare a' questa 
città gran lode di guerra sul comune 
nostro nemico. Questa che a larghe tor^ 
me si avanza f è nazione cui diè na-^ 
tura animi e corpi più tosto grandi che 
fermi % quindi apporta in ogni cimentò 
più di terrore che di forze ^ Vi sia di 
prova la sciagura di Roma\ presero una 
città spalancata',, dalla rocca e dal Cam* 
pidogUo si resiste loro con poca gente. 

Olà vinti dalla no j a. AelV assedio par<* ' 
ionsi e divagano erranti per la cam^ | 
pagna pieni di cibo e di vino alCin*^^ 
fretta ingozzato ; dove la notte li coglie , 
qua e là si sdrajano a guisa di belve^ 
presso i ruscelli , senza steccato ^ scn*^ 
za posti e sentinelle , ora per la pro^ 
sperità più trascurali di prima. Se ave^ 
te in anirrio di difender le vostre mu^ 
ra , e non soffrire che tutto questo pae^' 
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se diventi Gallìa^ sul cominciar della 
ìioite pigliale Carmi in buon numero , 
e me seguite alla strage , non alla pu- 
gna. $e ìion ve li darò in mano vinti 
dal sonno da trucidarsi quai pecore., 
non ricuso che tal siasi anche in Ar- 
dea il mio destino qual l'ehhi a Roma. 

XLV. Amici e‘ non amici , tutti con- 
venivano che a que’ di non vi fosse in 
alcun luogo uomo più glande in guerra. 
Licenziata l'assemblea , curano i corpi , 
attenti quando ad ogn'ora $i desse il se- 
gno. Dato che fu, nel primo silenzio della 
notte comparvero pronti alle porte agli or- 
dini di Camillo. Usciti fuori, o trovati poco, 
lungi da Roma, com’era stato loro pre- 
detto, indifesi e da ogni parte trascurati 
gli alloggiamenti, de’Galli , con alte grida 
gl’invadono. In nessun luogo si combat- 
te, in tutti si fa strage; tagliansi a pea- 
7,i i corpi ignudi e stemprati nel sonno. 
Pur la paura, scossi gli ultimi da’lor co- 
vili , ignari che fosse e donde venisse 
quella furia, li pose in fuga c ne portò 
anche taluni inavveduti nelle mani stes- 
se de'uemici. Una gran parte balzata nel 
paese degli Anziatì, fatta addosso agli 
sbandati una scorreria da’terrazzanì , è tol- 
ta in mezzo. Simile fu la strage fatta de' 
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'Toschi nel paese de’Vejenli, i quali,* non 
che aver compassione dì una città loro 
vicina quasi da quatlrocent’anni , oppres- 
sa da un nemico non più, veduto , nè udi- 
to, fecero in queH’istesso tempo delle scor- 
rerie sul territorio Komano ; e pieni di 
preda ebbero anche in animo di assaltar 
Veja , presidio ed ultima speranza di Ro- 
ma. 11 soldato Romano gli avea veduti 
vagar pe’campi , e raccolti in truppa me- 
narsi dìuanzi le prede fatte , e ne scor- 
gevano il campo non lungi posto da Veja. 
i^uindi dapprima pietà di se stessi, po- 
scia vergogna, e di vergogna, sdegno li 
punse: dunque gli Etrusci ^ da cui avean. 
■pur divertita sopra di se la guerre^ de 
Galli , prendonsi giuoco anch'essi di lor 
sciagure ? Appena si frenarono di non 
dar subito loro addosso ; e ritenuti dal • 
centurione Cedicio oh* essi stessi aveausi 
scelto a capitano, diffuriron sino alla notte. 
Mancò solo un capo che pareggiasse Ca- 
millo ; tutto il resto fu fatto coll’ordine 
stesso e colla stessa fortuna. Anzi guida- 
ti da’prigionieri avanzati alla strage, not- 
turna , mossisi alia volta' delle Saline con- 
tro un’altra banda di Toschi , la notte 
seguente aU’improvviso ne fecero un ma- 
cello ancor più grande ; e lieti della dop- 
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pia vittoria tornatisi a Veja a guisa di 
trionfanti. 

XLVI. Intanto a Roma andava lento 
al solito r assedio; e v'era d'nna € d'al- 
tra parte silenzio , intefili unicamente i 
Galli che nessun degli assediati- uscisse di 
soppiatto frammezzo à’postt ; quando ad 
un tratto un giovane Komano rivolse ver- 
so di se r ammirazion de'cittadini e de* 
nemici. Dovea farsi ogn'anno dalla fami- 
glia Fabia un sacrifizio (i) sul còlle Qui- 
rinale. A celebrarlo sceso dal Campido- 
glio Gajo Fabio Dorsone, vestito alla ma- 
niera Cabina (a). , passato per mezzo a’po- 
sti nemici portando in mano le co^e sante» 
niente smosso dalle voci » o minacce di 
chichefosse, giunse sol còlle Quirinale. £ 
quivi'fatte solennemente tutte le'sacre ce- 
rimonie , per la medesima via, con vol- 
to e passo egualmente fermo, prometten- 
dosi abbastanza propiej gli Dei , il cui cul- 

< (i) Anche le famiglie , avean ' le lor festa 
particolari , regolate però da' pontefici , e 
fissate in un determinato luogo e giorno j ed 
il debito di celebrarle passava colle stesse 
leggi dell’eredità. 

(a) Così spiegata da Servio ; toga sic in 
iergum Tejecta , ut una ejus lacinia a 
go revocata hominem cingati 

IO * 


N- * T 

n 

I 1 4 LIBRO T. CAPO XLVI. 
ito noa avea nemtaen pe;r tema della morte 
abbandonato , tornossi a’suoi sai Campi- 
doglio; o cbe la maraviglia di tanto ardir© 
istupidisse i Galli y o religion di movesse, 
di cui non èf trascurante quella nawone. A 
;Veja intanto ogni dì cresceva non sola- 
mente ij coraggio, ma eziandio le forze, 
concórrendovi dal contado non solo i Ro- 
mani ch'erano staiti dispersi nèlla rotta 
iiijtfferta e* nella presa e strage di Roma, 
ma ancbe de’volontarj 'dal Lazio. per ve^ 
«ire a parte. della preda., Pareva ormai 
tempo di ricuperare la patria e strappar- 
la dalle mani de’nemici , se non cbe al 
valido corpo mancava il capo. Il luogo 
stesso ricordava Camillo, e 'molti di que 
soldati aVean guerreggiato prosperamente 
sotto la sua condotta ed auspicj ; e Ce- 
dicio protestava di non .soffrire che aU 
cun Dio o alcun uomo gli togliesse il co- 
mando, se piuttosto egli stesso, 
del suo grado , non domandava un capo 
supremo. Consentiron tutti che Camillo 
si richiamasse da Ardea tóa . però^ con- 
sultato prima il senato ; tanto si rispet- 
tava ogni cosa e tanto conserva'^'an le 
distinzioni,. perduto quasi tutto il resto. 
Bisognava con grande rischio passar di 
mezzo a’posti nemici» Offerta in ciò Topo- 
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ra sua Ponzio Comiuio, giovane gagliar- 
Jo , poggiando il pelto su d una scorza 
d’albero, a seconda del Tevere vien tra- 
sportato a Pioma. Indi salendo, non lungi 
dalla riva , per un sasso dirupato e per- 
ciò negletto o non custodito dalle guar- 
die, sbocca sul Campidoglio ; e condotto 
dinanzi a’magislrati , espone le commis- 
sioni deir esercito. Ed avuto il decreto 
del senato, con cui Cangilo, richiamato 
per voto delle curie daU’esiglio, per co- 
niando del popolo era dichiarato tosto 
dittatore ,• ed i soldati ottenevano a su- 
premo comandante quello die bramava- 
no , il messo per la via stessa tornossi a 
■Veja, dove i legati spedili ad Ardea con- 
dussero Camillo; ovvero ( perciocebò par- 
mi più credibile cb’egli non si partisse 
da Ardea prima di saper se la legge fosse 
presa, non potendo senza perraission del 
popolo mutar confine , nò -prendere , se 
non era dittatore, gli auspizj dell esercito) 
fu fatta la legge curiata, ed egli assento 

dichiarato dittatore. 

XLVII. Mentre lai cose si facevano a 
Veja , intanto a Roma "corse gran pericolo 
il Campidoglio o la- rocca. Perciocché i 
Galli i o.che avessero notala l’orma di 
piede umano là per dove era montalo U 
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messo di Veja, o che da ’Se soli Osservas- 
sero agevole la lalila^pel sasso della Car- 
menla(i), in una nolle'alqaanto chiara', 
mandato prima innanzi un soldato disar- 
mato, poi portegli Tarmi, gli uni soste- 
nendo gli altri dov’era Terta più scabra, 
ed a vicenda sollevandosi e tirandosi sa 
l’unTaltro, secondo che il sito lo richie- 
deva, giunsero con tanto silenzio in sulla 
ciina,1che non solo ingannaron le guar- 
die, ma non destarono némmeno i chnt, 
animale pur sì le$to ad ogni strepito not- 
turno. Ma non ingannaron le oche , le 
quali sacre a Giunóne , anche in t-anta 
scarsezza di viveri si risparmiavano ; il 
che fu cagione di salvezza. Perciocché ri- 
scosso dal lor clangore e dallo strepitare 
dell'ale Marco Manlio ch'era stato console 
tre anni .addietro , uomo valente in guer- 
ra, dato di piglio alTarmi e alTarmi iu- 
sieme chiamando gli altri, sì fa innanzi , 
e mentre trepida ognuno, egli d’un colpo 
• di scudo giù rovescia un Gallo dalla cima, 
dove già s’era piantato.-'La caduta di co- 
stui atterrando i più vicini, Manlio tru- 

4 

(i) Madre di Evandro e celebre profetes- 
sa , che abitava hi uno speco del monte Sa- 
turnio, poi detto Tarpeo o Capitolino, 
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cìJa gli altri Galli che sbigoititi e get- 
tate Tarmi , tenevansi colle mani abbrac- 
ciali a’sassi f su cui s’eìf*ano arrampicati. 
E già corsi altri ed affollatisi respingono 
con dardi e con pietre lanciate i nemici» 
sicché lutto rovescialo lo squadrone, pre- 
cipitando rovinaé Indi, sedato il tumulto, 
si diè alla quiete il resto della notte, per 
quanto si potè in tanta agitazione d’ani- 
mi, cui travagliava ancora il pensiero del 
passato pericolo. Fattosi giorno, chiamati 
colla tromba i soldati k parlaraenlo pres- 
so i tribuni, dovendosi ricambiare la buo- 
na e la rea condotta , prima di lutto Man- 
lio fu lodato pel suo valore , e regalato 
non solo dai tribuni de’soldatr,TOa da’sol- 
dati stessi generalmente, e ciascuno gli por- 
tò alla sua casa ch’era sulla rocca, mezza 
libbra di farro e' una quarleruola di vi- 
no ; picciola cosa , ma la carestia Tavea 
resa grande argomento di affetto , men- 
tre ognuno frodandó il suo vitto, conferi- 
va ad onore di un sol uomo ciò che de- 
* traeva al proprio corpo e agli usi neces- 
sarj della vita.' Indi citate le guardie del 
posto che non s’erano (accorte del nemico 
che saliva, ed avendo dichiarato Quinto 
Sulpicio tribuno de’ soldati che li volea 
punir lutti secondo le leggi militari, ri- 
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tenuto dal concorde, grido de' soldati die 
su d' un solo di essi rovesciava la colpa , 
sospese di procedere contro gli altri , e 
fe'balzare giù. dalla rocca quello di' era 
per coDseuso di tutti indubiiiameute col* 
pevole. Da indi in poi la guardia fa da 
una parte ,e daU’altra più, vigilante ; pres- 
so i Galli , perchè s’ era sparso che fra 
.Vejaelloma giravan messi; presso i Ro? 
\naui per la memoria del perìcolo corso 
la notte. ^ - * 

. XLVIU. Ma più che da tulli gli altri 
guai dell’ assedio e della guerra , erano 
iucalzati i due eserciti dalla fame ; i palli 
anche dalla pestilenza, perchè accampati 
in luogo avvallato fra colli, riarso dagl’ 
incendj , pieno, di .vapori, e che ad ogni 
mossa di vento; spllevava non che la pol- 
vere ^ anche la cenere. Di che essendo 
mal tollerante quella nazione avvezza al- 
Tumido e al freddo , e «travagliala dal cal- 
cio e daU’angore morendosi ^ come fa il 
* bestiame ammorbato , per noja di .sep- 
pellire i corpi ad uno ad uno, gli ab-, 
bruciavau lùtti alla rinl^Ba ammontati ‘ 
onde il luogO' ebltó il nome di cimitero 
de’ Galli. Indi si fe^^regua co’ Romani , e 
con permissione de'comandanti sì tennero 
degli abboccamanti | nei quali rinfacciane 
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do sempre i Galli la fame, ed invitando 
i Romani a rendersi cedendo alla neces- 
sità, dicesi die per rimover queU’opinio- 
ne si lanciasse dèi pane da mplti luoghi 
del Campidoglio dentro i posti de’nemici. 
Ma già non si potea più olire dissimula- 
re, ne sopportare la fame. Per tanto men- 
tre il dittatore fa egli stesso le leva in 
^idea ed ordina a JLucio Valerio mae- 
stro de cavalieri die muova lesercito da 
Veja, e appronta- e addita i mezzi, con 
cui non diseguale a’nemici gli assaltasse; 
intanto lesercito del Campidoglio, rifi- 
nito ^dalle guardie e dalle veglie, supe- 
rati lutti i mali umani , la sola fame non 
si potendo vincer dallat natura, guardan- 
do di giorno in giorno, se venisse qual- 
che ajuto dal dittatore , finalmente già 
mancando non solo il cibo, ma pur an- 
che la speranza, e nel portarsi a far la 
guardia quasi cadendo i corpi debliilali 
sotto il peso deH’armi , ordinò di arren- 
dersi, o di redimersi a qualunque patto 
SI potesse, lasciando i Galli chiaramente 
intendere che non vi vorria gran mer- 
cede per indurli ad abbandonare l' asse- 
dio. Allora si radunò il senato, e fu com- 
messo a tribuni di venir a’patli. Indi in 
^ una conferenza ira Quinto Sulpicio tri- 
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buno de'soldajti , e -Br6iiQ0 duce ^ Guili 
fu fatto accordo^ e fu fissato iu naìlle lib* 
bre d’ oro il riscatto ,di un popolo , clié; 
dovea tra poco signoreggiai? tutto il mon- 
do., Alla cosa per se s2ssa obbrobriosa 
fu aggiunto- un tratto indégno. I Galli 
apportarono dei falsi pesi, e ricusandoli 

il tribuno» Tinsolente Gallo aggiunse al 

peso la propria spada ^ e si udì a 
voce intollerabile a’fiomani, Guai a viuìi ! 

XLIX, Ma gli Dei e gli uomini noa 
consentirono chc.i Romani vivessero ri- 
scattati. Per cioe.cbè prima cbe il mercato^ 
infame si compiesse'» non pesato ancora 
tutto r oro a motivo dell’insorta altèica- 
.aione ». sopraggiunge per ventura- il dit-^^. 
latore , ed ordina che si rimuòva .1 oro e 
si ritirino' i, Galli. Ricusando essi di par- 
tire, ed allegando raccordo, sostien Ca- 
niillo che l’accordo non bra valido., co- 
me fatto dopo eh; esso era^. stato creato 
dittatore , senza, suo 

■un magistrato subalterno ; ed intima a 
G^li di prepararsi, alla, battóglia. Ordi- 
na a suoi che gettino in. un .niopté tutti 
i . fardelli e approntin. rajtni. » .e pensino 
a ricomprar la patrm^.col ferro. , e non 
coU’oro,. avendo davanti agli. occhi i . tem- 
pi degU Dei , le n^oglj , i figli ,« e il pa- ^ 
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trio suolo cliformato dai mali della guer- 
ra, e quant’altro è ben dritto che si 'deb- 
ba difeadere, ricuperare, vendicare. la- 
di mette Tesercito in ordinanza , quanto 
il permetteva Tindole del sito nel terre- 
no di una città mezzo distrutta , e di sua 
natura ineguale ; e quanto poteasi coll* 
arte della guerra scegliere e provvedere 
a vantaggio de’suoi , tutto provvede. I 
Galli smarriti per la novità della cosa ^ 
piglian Tarmi, e più incolleriti che con- 
sigliati piombano su'Komani. Avea già la 
fortuna voltala faccia,' e il favor degli Dei 
e gli umani consigli ajutavan Homa. Fu- 
rono dunque i Galli al primo scontro sba- 
ragliati, non con maggiore fatica , che 
quando essi vinsero i Komani sulTAllia. 
Indi sotto la condotta e gli auspiz) dello 
stesso Camillo son vinti in altra più re- 
golala battaglia lungi otto miglia da Ro- 
ma, sulla via Cabina, dove s’ eran fug- 
gendo raccolti. Quivi campeggiò la stra- 
ge da per tutto; si prendono gli alloggia- 
menti, nè avanzò un solo che recasse la 
nuova della sconGtta. Ricuperata la patria 
dalle mani de’nemici, il dittatore trionfan- 
te ritorna a Roma, e fra ì lieti motti, che 
mal dirozzati escon di bocca al soldato, 
con lode non mentita esso è chiamalo Ro- 
Tit, lìy, Tom. ni. 1 1 
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molo , padre della patria, e secondo fon- 
datore di RonÉi; Gainrllo^ salvata la pa- 
tria in guerra, salvdlla senza dubbio ua'aU 
tra volta in pace , quando si oppose al- 
la trasmigrazione a Veja , mentre i tri- 
buni, dopo Piricendio dPHorna, sostènean 
la cosa con più calore , ’e. la plebe per 
sé stessa era più inclinata a questo par- 
tito . E fu ciò la cagione , per cut'nou 
depose la dittatura subito dòpo il trionfo, 
scongiurandolo' il senato a non lasciar la 
repubblica in tal dubbiezza di stato. 

L. Prima di tutto , Camillo , siccome egli 
era osservantissimo della religione , propo- 
se in senato tutto, ciò elle risgiiardava gli 
Dei immortali , e fece fare un decreto , per 
cui lutti i tempj corn erano stati occU'* 
pati dal nemico , si rimettessero , se ne 
riconoscessero i confinile si espiassero^ 
cercandosi da duumviri ne sacri libri i 
riti deir espiazione y si stringesse co^ Ce^ 
reti svincolo' di pubblica ospitalità per 
as^er essi raccolte le cose sante e i sacer-* 
doti del popolo Romano e perche per lo^ 
ro benefizio non era stato intermesso il 
culto degli Dei immortali:, si celebrasi 
sero i giuochi Capitolini in onore di 
Gioire ottimo massimo che avea salitala 
la sua sederi e la rocca del popolo Ro-^ 
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mano in si gran rischio ; e a quest'og- 
getto Marco Furio dittatore stabilisse 
un collegio di quelle persone che abitari 
sul Campidoglio e sulla rocca. Si fece 
anciie nieuzioae di espiar quella voce.not» 
turna che fu udka prima della invasione 
de’^Galli presagir quella sciagura , e fu 
trascurala; e si ordinò l' erezione di un 
tempio sulla via Nuova ad Ajo Locuzio. 
L’oro che si era tolto a’Galli, e che le- 
valo dagli altri lempj s’era in quella’ co- 
sternazione trasportalo nella cella di Gio- 
ve (i), smarritasi la memoria in quai lem- 
pj si dovesse rimettere , fu dichiarato 
tutto sacro , e si comandò che fosse po- 
sto sotto la sedia di Giove. Già s’era per 
l'innanzi manifestata la religione della cit- 
tà , quando mancando l’oro del pubbli- 
cc per comporre la somma della merce- 
de pattuita co’Galli, ricevetter quello por- 
talo dalle matrone per astenersi dal sa- 
cro. Le* matrone furono ringraziate', e si 
aggiunse loro l’onore di poter essere an- 
ch'esse, come gli uomini, lodate solen- 

* (i) Non era permesso a* profani entrar in 
quella cella che stava nella parte più se- 
creta' del tempio ; v) ti custodiva il tesoro 
pubblico. ... 
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Clemente dopo morte. Compiuto tuttociò 
che risgnardava gli Dei, e ch’era in po- 
ter di fare il senato, allora Camillo, agi- 
tando i tribnni la plebe con continue di- 
cerie, perchè;, ab^udonate le ruine , si 
trapiantassero a Veja , città bell’e appa- 
recchiata , accompagnato da tutto il se- 
nato sali la tribuna e così parlò: 

LI. Mi son sì nofose, o Quiriti n is 
contese co'tribum della plebe ^ che non 
m'ebbi altro conforto del tristissimo esi- 
lio^ finché ifissi in Ardea^ se non che 
V esser lontano da si fatte altereationi^ 
e a motivo di queste stessa non sarei 
tornato giammai , se anche richiamato 
mi avesse un decreto del senato , un 
comando del popolar Nè ora , perchè io 
mi sia tornato , s' è cangiala punto la 
mia volontà j marni vi spinse il vostro 
infortunio perciocché si trattava che 
la patria stesse in piedi^ non ch'io mi 
stessi in patria, pd or pure mi acchete* 
rei e tacerei di buon grado., se questo 
stesso non fosse un combattere per la 
patria , a cui mancare finché si vive , 
è vergogna per> altri , è delitto per Ca- 
nnilo. E perché dtim/ue l' abbiamo . /’f- 
cuperalal perche strapparla di mano ai 
nemici che L' assediavano , se avendola 
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ricuperata V abbandoniamo "ì E se ^ es* 

' sendo vincitori i Galli e presa la città, 
pure gli Dei e gli uomini Romani ten- 
ner saldo ed abitarono il Campidoglio 
e la rocca ^ essendo ora vincitori i Ro» 
'mani e ripigliata la città , si vorrà ab~ 
handonarne la rocca e il Campidoglio! 
e farà deserta questa città più la pro^ 
* spera nostra fortuna , che V avversa ? 
Veramente , se insieme colla città non 
fosse stata fondata e tramandataci al- 
cuna religione , pur» in questi giorni un 
Nume si evidentemente protesse le Co- 
se Romane , che pormi tolto’ a chicches- 
sia il poter più trascurare il divino cul- 
to.' Perciocché date uno sguardo agli 
avvenimenti o lieti o tristi degli anni 
scorsi ; troverete tutto riuscito in bene, 
quando seguimmo gli Dei:, in male., quan- 
■ ^ do gli trascurammo. Già prima di tut- 
to la guerra co' Vejenti (^e per quant' an- 
ni sostenutale con quanta faticai )non 
ebbe fine^ se prima per avviso degli Dei 
non si fé uscire l'acqua dal lago Al- 
bano. E che è questa^ nuova sciagura 
della' nostra città ? è ella nata prima 
che si fosse negletta quella voce man- 
data dal cielo ^ della venuta de' Galli! 
prima che i nostri legati violato aves-^ 


ia6 unno v. capo ti, 

* stiro il dritto dellegentil prima eke noi 
che dovevamo vendicare quel fatto , lo 
trasandassimo comé si trasandavano 
gli, t)ei ? Perciò vinti , presi e riscat- 
tati^ tal ne pagamnw pena agli Dei ed 
agli ^uomini , che fummo di esempio a 
tutto il mondo. Indi le sciagure ci ri- 
chiamarono a mente- la religione. Fug- 
gimmo in Campidoglio in seno agli Dei^ 
alla sède di Giove ottimo massimo ^ 
le > cose sante , nella ruina di tutto il 
nostro , altro le celammo in sen della 
terra, altre trasportate nelle città con- 
finanti le sottraemmo alla vista de ne- 
mici ; abbandonati dagli Dei e dagli 
nomini non intralasciammo il culto degli 
Dei, Essi dunque ci rendetter la pa- 
tria , la vittoria ed- il perduto antico 
onor della guerra', e contro i nostri ne- 
mici che accecati dall' avarizia ruppe- 
ro còn falso peso i patti e la fede , ri- 
volsero li terrore, la fuga e^la morte. 

Lir. Ravvisando nelle umane cose 
questi grandi esempj ■ di rispettata o di 
negletta divinità , non vi accorgete , a 
Quiriti, a qual delitto vi apparecchiate 
P^^oppena scampati dal naufragio del- 
ta prima colpa e dal! eccidio i uébbia- 
^ una città fondata mediante gli au- 




Digitized by Cooglc 




LIBRO V. CAPO LII. '157 • 

spizj e gli augury^ non vhain essa luogot 
che non ' sia pieno di traccio religiose i0 
di numi ; son fissati pe" solenni sagrifizj 
non tanto igiorni\ quanto i luoghi stesasi 
dovhanno a farsi. Vorrete dunque ab* 
bandonahe.! o Quiriti y tutti questi Dei 
pubblici \e privati 1, Quanto fu più de* 

' *gno di voi ciò che testò s\è veduto farsi 
^con non minore n\araviglia de" nemici 
•fihe vostra , dall\egregio giovane Cajo 
'Fabio 5 quando sceso:- dalla rocca por* 
tossi y di mezzo alle lancia'^denemicU^ 


d celebrare sul colle \ Quirinale Vxmnua 
festa della famiglia Fabia ? Forse^ von* 
rassi non ammettere y memìneno\ in ient^ 
po di guerra le domestiche sólennitày 
’ e abbandonare in tempo" di pace le puh* 
hlichey e i Dei Romanil\ e\che}-i pon* 
tefici e i Sacerdoti. di Giove sieìio piili 
negligenti del culto pubblico y ' che non 
è il privalo delle feste di sua famigliai 
2"aluno forse dirà, che questi sacrifizf 
o li faremo in VejUy p^,manderemo, qiti 
da Veja'a farli i ^nostri mcerdoti^nès^ 
suna delle quali cose si può fdrey salve 
le debite cerimonie. E per non anno** 
varare tutti generalmente i sacrifizf^ tiib* 
ti gli Deiy puossi nel convitto di Giòve 
dirizzar altrove U sagr^ù letto y che su{ 
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^Jnmpidogliòl: Che dirò del" fuoco eter^* 
nó di V tfsta e del^simulacrcf che garante 
'del nostro impero (i) si custodisce in 
quél tempio ? Che de vostri- nneili , o 
Marte Gradivo^ e tu^ o padre Quirino ? 
Piacevi lasciare^ in luogo pr^ano tut-^ 
te queste cose sagrate,^ coetanee deUa 
città ^ ed alcune più antiche d^es^a stes* 
sa i E riflettete qual passi differenza 
ffra voi e f vostri fnaggiori. Essi ci ira^ 
'mandarono alcuni sacri fizj da farsi sul 
, .monte Albano e sul Lavinia:; e. se si 
fecero scrupolo ' di ir as far ir li dalle cit^ 
td nemiche n Roma 9 potrem ngi sen* 
'^a delitto Ai qua ^trasportarli alla cit^ 
^tà nemica di V ejal Sovvengavi^ di gra* 
zia ,^ quante volte ei conviene rinnovare 
i sagrifizi 9 perchè j’è* ómmcsso per né^- 
gligenza o a caso un qualche patrio, ri* 
io. Ultimamente ^ dopo il prodigio dei 
lago Albano , qual altro rimedio ebbeda 
repubblica travagliata dalla guerra do'' 
Jf ejenii '9 fuorché la ristaurazione . de^ 
'’sacri/izj-e^ là rinnovazione degli , aù^ 
spizjl Di pià ^ come osservanti de' culli ' 
antichi \ trasportammo a Roma gli Dei 

' . ' • < . ' * ‘ ^ . s 

t * ^ 

(i) Accenna il Palladio da Enea traspor- 
tato in Italia ad Alba ^-e da , Alba in Roma* 
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peregrini ^ e ne adottammo di nuotai» 
Giunone la regind^ traslatata da Veja^ 
con che solenne e festivo giorno per Vin^ 
signe divozione delle matrone fu tèste 
dedicata sull' A ventino ? Ordinammo 
che^ si facesse un tempio ad Ajo Loca- 
zio per la celeste voce uditasi nella via. 
JVuova\ aggiungemmo all' altre solenni’- 
tà i giuochi Capitolini , e a qufsC og- 
getto creammo un nuovo - collegio per 
comando' del senato. Che v' era d'uopo 
di tutto ciò , se dovevamo abbandonare 
insieme coi GaUi la città di Roma ? se 
non cf stemmo volontariamente asse- 
diati per tanti mesi sul Campidoglio ^ 
' se vi ci ritennero-i nàmifii colla paurai 
Finora dei , sacrifizi f e dei iempf^ hha 
'% drrem finalmente dei sacerdoti ! non va 
si affaccia al pensiero quante colpe’ asv 
•date a commettere! Non han le' de- 
stali che guelVunica jede^ dalla quale 
nienti altro le rimosse mai ^ se non che 
la presa della città. È delitto al sa- 
cerdote di Giove starsi fuori di Roma 
una sola notte*. Vorrete questi sacerdoti^ 
invece che Romani , farli Vejenti ! e 
le tue Vestali ti' lascieranno o Ve^ffì 
e il sacerdote di Giove.) albergando fuori 
ogni notte , di tanta colpa aggraverà se 
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medesimo e la repubblica 1 E a qual 
obblivione o negligenza abbandoniamo 
V altre cose che quasi tutte facciamo 
dietro gli auspizj , dentro i confini 
delle mura ? i comizj curiati che CQnten^ 
gono ciò che spetta alla milizia^ i comizi 
centuriati , ,ne' quali creale i consoli ed 
i tribuni militari « dove possono farsi 
cogli auspizj , se non se dove si sogUon 
fare ( i ) ? , Trasporteremo a K eja anche 
questi ? p per farli , verrà il popolo a 
radunarsi con tanto incomodo in que- 
sta dagli Dei e dagli uomini abbondo^ 
nata città? ^ 

LUI. Ma il caso stesso ci sforza a 
lasciare, una città guasta dagl' incendj 
e dalle rtiine , ed andarne a V eja , 

•ve tutto, è intatto ^ e non -affaticare la 
povera plebe nelle ricostruzioni. Che- 
questo motivo sia più tosto specioso che 
•vero , senza ché io vel dica , credo ^ o 
Quiriti y che vi balzi agli occhi , me- 
mori come siete, f che innanzi la venu- 
ta de Galli s'è fatta questa stessa prò-' 
posizione di. trapiantarvi a Veja^ es- 

’O) I comizj curiati dentro il recinto del- 
le, mura alla piazza 9 i centuriati nel cam- 
po Marzio. , . . 
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sén^ò ancora salvi gli edifizj pubblici 
e privati^ salva e in piedi Roma, ‘E 
badale, o tribuni, qual corra di (Jeren- 
za fra il parer vostro ed il mio. Voi 
pensate che quand'anche non si avesse 
a ciò fare in allora , pur ora far si 
debba ; io al contrario ( nè vi mara- 
vigliale prima di udir la cosa qual sia ) 
penserei , che se anche in allora si aves- 
se dovuto partire^ salva e intatta la 
città , ora <norf s^ debbano abbandona» 
re queste rov *^ , Pereiócchè la cagione 
di passare in^^ael' tempo a stabilirsi in 
una città che^avejvam^resa./ sàreMie 
stata la vittoria { 'cagione per noi gèo* 
riosa e pe' nostri p&^eri f laddove que» 
sta partenza è per noi misera e turpe\ 
e a Galli gloriosa ^ - poiché ^parrà non 
che abbiamo vincitori Abbandonata la 
patria , ma sì vinti perduta ; e che la 
fuga sull' A llia , la presa della città , 
U Campidoglio assedialo , questo e non 
altro ci abbia imposta la necessità di 
ahhandonaì'e i nostri penati , e di sban- 
dirci da noi stessi , e fuggir da quel 
luogo che non potevamo difendere. E 
poterono i Galli smantellar Roma , e 
parrà f òhe, i Romani non l'abbianpo» 
tuta rialzare 1 Che altro resta se non 
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ché^ qualora 'uefigano con nuove forza 
( 'perciocché si sa "che il loro nùmero 
è quasi incredibile ) vogliate anche la^ 
sciarli accasare in questa da lessi pre-^ 
. sa ^ da voi abbandonata cittàl E che 1 
se non i Galli , ma gli antiqhi vostri 
nemici gli Equi ed, i Voisci vengano 
a piantarsi in Roma ^ vorrete che essi 
diventino Romani ' e voi esser Vejenti ? 
o amerete ohe questo suolo sia più tosto 
un deseHo in rhàn vostra.^ che una citid 
in man de nemicil P ef vanità ^ non so 
qiial sia maggiore t infamia. Siete dun^ 
que disposti a soffrire questa iniquità ^ 
questo vitupero , pert^^v incresce il fab^ 
bricare ? Se in tuttfi a città non vi poe- 
tesse esser altro tetto ^ ' nè più capace:^ 
nè migliore di quella casipola del priv- 
ino nostro fondatore ^ non è tuttavia da 
preferirsi V abitare in casuccia , alla 
foggia pastorale e villereccia , tra le vo^ 
sire cose sacre ^ in mezzora vostri per^ 
nati , più. toUo che andarvene pubblica- 
niente in bando ? I maggiori nostri ^ ' 
stranieri e pastori > non essendovi io. 
quésti luoghi altro che boschi e paludi^ 
edificarono in sì breve tempo una nuova 
città ^ e noi avendoli Campidoglio saU 
^ 0 ^ e la rocca ^ p stando in piedi i lem- 
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degli Dei } proviam pena a rimettere 
ciò che fu preda del fuoco ? e do che 
ognuno di noi avrebbe fatto m partii 
colare^ se le sue case si fossero abbru-* 
date , tutti insieme ricusiamo di farlo 
in questo pubblico incendio ? 

LIV. E che finalmente t se a Veja 
per frode o a caso nascesse un incendio^ 
e la fiamma diffusa dal 'vento ( come 
può farsi ) ne^onsumasse una gran par- 
te ^ cercheremo di trasmigrare di là a 
Fidena ^ d a (fabio i o a qualche altra 
città ? Sì poco d. stringe il patrio suo^ 
lo ^ e questa’ terrà ^ cui_ diamo il nom^^ 
di madre ^ ma la carila della patria 
sta solamente attaccata alla superfcia^ 
ed ai tetti ? fe lo confesso ^ si certo,^ 
benché io mi sovvenga meno del vostro 
torto n che -della mia calumila^ ogni volta 
che nella mia assenza mi veniva in men- 
te la patria , mi si offrivano al pen- 
* siero questi collie questi campi ^ il Te- 
vere y il paese cui aveva gli occhi as» 
suefatti , e questo deio ^ sotto di cui 
son nato e sono stato allevato ; le qua- 
li cose tutte possano ora muovervi , o 
Quiriti, col tenero affetto che ispirano^ 
a rimanere nella vostra sode più tosto 
che àbbanéonate v'abbiaìi poi et cruc- 
Tit. Liv. Tom, III, 1 ^ 
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dare per desiderio. Non senza ragione 
elessero gli Dei e gli uomini questo luo^ 
go per fabbricarvi la città'':, colli sala* 
berrimi , fiume opportuno , per cui ci 
vengan’ie biade da paesi entro terra^ 
e si ricevano le derrate marittime :,ma* 
rè vicino per la comodità , e. non espo* 
sto per troppa vicinanza-' a pericoli di 
armate esterne ; sito , centro di tutta 
Italia , apposta fatto per V incremento 
della città ; e n è prova in sì breve 
tempo la sria medesima grandezza. Cor- 
re ^ o Quiriti^ l'anno trecento sessan- 
ta cinque di sua fondazione voi, fate 
la guerra da tant'anni con tanti popo- 
li antichissimi ; e intanto , per non ri- 
cordare una ad una tutte le città , nè 
i V olsci uniti agli Equi , nè tanti for- 
tinsirni castelli , 'nè tutta V Etruria si 
possente per mare e per terra , e do- 
minante il largo dell' Italia fra i due 
mari,, non 'vi pareggiano in guerra. E 
s' ella è così , qual furorè , qual motivo 
di tentar altra prova dopo la prova già. 
fatta , se , quand'anche il vostro corag- 
gio potesse passar altrove , certo non si 
potrebbe trasportarvi la fortuna di que- 
sto suolo 7 Qui v'ha if Campidoglio .f 

I i 
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dove trovato un teschio umano (i),/ìt 
risposto ohe in quel luogo vi sarebbe la 
capitale del mondo e la suprema do- 
minazione ; qui nello sgombrare il 
pidoglio per via degli augurj ^ nè la 
Dea Gioventù ) nè il Dio Termine sqf- 
J'riron d' esser mossi di luogo con gran- 
de gioia de' nostri padri ; qui il ^acro 
fuoco di Vesta , qui gli ancili scesi dal 
cielo ; qui se restale vi son propizj tut- 
ti gli Dei. - 

LV. Dkt«si che li movesse Camillo sV 
con tatto il discorso), si specialmente eoa 
quella parte del medesimo che riguarda- 
va la religione; ma tolse ogni dubbio una 
voce a proposito uscita. Perciocché radu- 
natosi poco dopo il senato nella curia Osti- 
lia per trattar dell' affare , le coorti di ri- 
torno dalla guardia attraversando a caso 
in quell'ora la piazza , il centurione. giun- 
to al luogo de'comizj gridò: alfiere ^ pian- 
ta l'insegna , qui staremo ottimamente^ 
Udita la qual voce, tutto il senato usci- 
to dalla curia d'accordo esclamò; ch'egli 
accettava l'augurio ; e plebe affolla- 

(i) Perciocché Capìtolìum era detto a co- 
nile Toli , cioè di un certo Tolo ucciso cor 
là poco prima. 
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ta$i 4' intorno ciò fttesso confermò. Riget- 
tata quindi la proposta', si cominciò da per 
tutto a' rifabbricar la città. Il pubblico 
«ommmistrò le tegole ; fu permesso^ ad 
ognuno 'di trar - pietre e legnami donde 
volesse , dati però mallevadori di compir 
le fabbriche dentro 1’ anno. Non s’ebbe 
cura^perla fretta, di^dar direzione alle 
contrade , fabbricando ognuno nei voti 
spaz) , senza riguardo al suo, o a quello 
d’altri. Egli è perciò, che le antiche 
cloache , condotte dapprima sotto il suolo 
di’ ragion pubblica, ora a q'uaòdo a quan*> 
do cammìnan sotto i privati edifizj ; e che 
la forma interiore deHa città somiglia più 
terreno occupato che distribuito. 

> ^ . j .* • 

• * 

’ ^ JFIWK DBI. LIBRO QUINTO^ . 
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' . DA1I4 FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

' • 

DEL LIBRO SESTO.* ’ 

f 

* il lihro le imprese fatte 
prosperamente contro i Folsci^gli Equi 
e i Prenestini. Si aggiunsero quattro tri- 
bù , la Stèllatina » la Sabatina , la IVo- 
mentina e V Arniese. Marco Manlio , 
quegli che aveu'^ difeso il Qpmpidoglio 
da . f Galli ^ sollevando altri dal debiti-^ 
altri sciogliendo dalle catene ^ condanni 
nato per colpa di 'vagheggiata signoria y* 
vien balzato già dal sasso Tarpeo ; e 
a nota d'infamia il senato decretò che 
nessun della famiglia Fabia 'portasse 
il nome di Marco. Cajo Licinio e Lu- 
cio Sestio tribuni della plebe proposero 
^^g8^ che i consoli^ i quali si trae- 
'van dpi patrizi , si traessero anche dal- 

. 12 * 
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la plebea e continuando gli stessi tri"*, 
buni per un quinquennio ad essere il 
solo magistrato , la fanno adottare do~ 
po grandi ' eiibattimentì ed a dispetto 
de Padri ; e primo della plèbe fu crea'' 
to console Lucio Sestio. Si adottò ezian- 
dio un'altra legge che vietava a chiun- 
que si fosse di possedere più di cin- 
quecento jugeri. di terra. 


■ - « , 
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LIBRO SESTO. 

I. Ho esposto in cinque /libri ciò' che Anni 
i Komaui fecero dalla fondazione «no al- P*®- 
, la presa di Bopa , prima sotto i re , poi ^ ^ 
fiotto i consoli , i dittatori i decemviri * 
ed ì trihuni consolari , le guerre di fuori 
e le sedizioni dì dentro; cose escare si 

f >er la troppa antichità ; a guisa di quel- 
o che poste in grande distanza si discér- 
nono appena ; id perchè furono in qne* 
tempi* meschine e scarse le lettere « unica 
fedel custodia della memoria de' fatti ; e 
perchè anche quello ch'era scrìtto ne' re* 
gistri, de' pontefici sed in altri pubblici e 
privati monumenti ) la maggior parte peri 
nell' incendio della cktà. Ora si espor*> , 
ran più chiare e più certe le cose acca- ; 
dute in pace ed in guerra dalla seconda ' ^ - 
origine di Koma(i), quasi rinata 'da vec- 
chio ceppo* più rigogliosa e più Beta. Ko* 

• •' 

\ 

(i)’Siccome Camillo era stato detto un 
altro Romolo^ cosi Roma , liberata da* Galli 
c rifabbricata » pareva in certo modo fon- 
duta di nuovo» ' - ' . 
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ma del resto , a|>poggìatasì a quel primo 
sosteguo che l'avea rilevata , si assodò sot- 
to il reggimento di Gajo Purio ; nè si 
volle consentire ch'egli deponesse la dit- 
tatura , se non se compiuto ranno. Non ' 
piacque che i comìzj per l'anno prossimo ' 
si tenessero da qne' tribuni , nel magi- 
strato de' quali era stata presa la città ; 
si ricadde dunque nell'interregno. Men- 
tre la città si occupava assiduamente nel- 
le op^e e lavori 4elli rifabbjdca(i), Quin- 
to. Fabio, appena uscito di carica , fu ac- 
cusato da Gajo Marcio tribuno della ple- 
be, perché mandato ambasciatore a' Gal- 
li, avea combattuto contro i- medesimi, 
violando il dritto delle genti^ se non che 
morte, opportuna tanto che fu da' più 
creduta volontaria , 1« sottrasse al giudi- 
zio. Si cominciò rinterregno. Furono in- 
terrò prima Publio Cornelio Scipione , poi 

f >er la seconda volta Marco Furio Camil- 
0 . Questi nomina tribuni militari con po- 
destà coufolare Lucio Valerio Publicpla '' 

(i) Narra Plutarco che allora scavando 
le ruine del tempio di Marte verso il mon- 
te Palatino , fu trovato intatto il Lituo os-r 
sia bastone augurale di Komolp ^ quasi u se^ 
gap e'presagip eteiilità| 
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per la seconda volta , Lucio Virginio ; 
Publio Cornelio , Aulo Manlio , Lucio 
Emilio' e Lucio Postumio. Essi,' cessato 
Tinterregno, entrati snbito in posto, non 
d’altro prima consultarono il senato cbe 
delle cose di religione. Innanzi ad ogni 
altra cosa comandarono cbe sì cercassero 
tutti i trattati , tutte le leggi cbe si po- 
tessero avere (i) (eran qu.esle le dodici 
tavole ed alcune leggi da’ re), parte del- 
le quali furon anche pubblicate ; quelle 
poi ^che riguardavano cose sacre, furono 
sj)ecialmente occultate da’ pontefici , per 
tenersi avvinti colla religione gli animi 
della moltitudine. Poi si cominciò a trat- 
tare de’ giorni religiosi (2); e il diciotte- 
simo di Luglio ,' famoso per due sconfit- 
te, (perciocché in quel dà perirono i Fabi 
a Cremerà, e in quell’ istesso s’ebbe la 

(i) Quelle specialmente di Servio, TiiHio 
Bui contratti , che umane e popolari erano 
state abolite da 'Tarquinio Superbo, poi ri- 
climmate q messe in vigore da' consoli Bruto 
e Collatino. 

(a) Anlo Gèllio chiama giorni religiosi 
quelli ph’eràno infami per tristi avvenimen- 
ti ed infelici augurj , e ne’ quali' non' èra' 
permesso far sagrifizj , nè principiare alcuna 
cosa nuova. • • ' 
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rotta saU'Allia còireccidio della Città) Io 
chiamarono Alliense daU'iA^no fatto , e 
per segnalarlo vietarono che in quel gior- 
no si trattasse nessun pubblico o privato 
negozio. Alcuni pensano che non avendo 
Sulpizin .tribuno miiitar/e ottenute fauste 
indicazioni nel sacrifi^zio dei sedici di Lu- 
glio i ed essendo stato tre di dopo , sen- 
za aver placali gli Dei, messo , l’esercito 
Homano alle prese co* nemici , siasi ordi- 
nato che anche ip quei di si dovj^e as- 
^nersi da ogni §acra funzione; e che poi 
si sia commessa la medesima osservanza 
anche pel di dopo le calende e le none 
di quel mese. 

11. 'Nè poterono lungamente qnieti te- 
ner consulta 'intorno a' mezzi di rilevar 
la repubblica dalla grave caduta. Da una 
parte i Volsci , nemici aplicbi , avean ri- 
prese Tanni per ispegnere il nome Ro- 
mano; dalTaltra i mercatanti rapporta- 
vano che presso al tempio di Voltnmna 
i capi di tutti i popoli deirStruria aveaa 
congiurato di mover guerra ; ed efasi an- 
che aggiunto nuovo terrore dalla rivolta 
de' Latini e degli Ernici, i quali ,'dopo il 
fatto d'arme al lago JHegillo , s'eran quasi 
per cent'anni mantenuti, sempre fidi ncl- 
Tamicizia del popolo Romano. Sovrastan- 
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do dunque da oj^ni banda cosi terribili 
Apparati , e vedendosi apertamente che 
il nome Bomano pativa^ non solamente 
l’odio de’ nemici , ma persino il disprezzo 
degli alleali , piacque che la repubblica 
si difendesse sotto i medesimi auspizj , 
sotto i quali era stata ricuperata; e che 
fosse nonìinalo dittalore'Marco Furio Ca- 
niiUo. «Egli dichiarò maestro de’ cavalieri 
Cajo Servilio Aala; ed intimate le ferie^ 
fe’ leva de’ giovani , non però senza far 
giurare ’e scrivere nelle centurie anche i 
vecchi, cui restava qualche forza. Scritto 
ed armato ch’ébbc l’esercito, lo diviso 
in tre parti ; una l’oppose aìl’Etruria nel 
contado de’ Vejenii, l’altra l’accampò 
fuori dinanzi alla città ; a questa fu pre- 
posto Aulo Manlio tribuno militare, agli 
altri mandali contro gli Strusci Lueio 
Emilio, la terza parte la condusse egli 
stesso contro i Volsci , e non mollo di- 
scosto da Lauuvio , del silo detto A/ècfo» 
cominciò a combattere i loro alloggiamen • 
li. Venati costoro alla giieria spregian- 
temente ( perciocché stimavano quasi tut- 
ta spenta da’ Galli la gioventù Romana ), 

1 udir solamente che Camillo n’era il co^ 
mandante, mise in cuor loro tanto sp.i^ 
vento , che se stessi di steccato, c lo slcc- 
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' caco eÌ9sero intorno d'alberi ammontic- 
ebiati’, onde non potesse ibnemico per 
' nessaa' modo farsi stradi^ al campo. Ap- 
pena se .n\accorse^ Camillo ordinò cbe 
si, appiccasse il fuoco all'opposta siepe. E' 
v’era a caso gran forza di ?eiilo che sof- 
Ijiava verso il nemico If sicch’egli non so- 
lamente si apri la via colL'inci^ndio , ma 
le fiamme spingendosi contro il campo , 
anche col calore , col fumo e col crepi- 
tar dell* acceso verde legname . cosiei-nò 
rinimico in guisa ch'ebbero menò a fare 
q.ue' Romani che superando lo steccato si 
lanciaron dentro gli alloggiamenti de'yd- 
$ci, di quei che travarcaron la siepe con- 
sumata dal fuoco. Sbaragliati e tagliati a 
pezzi i nemici , presi su alloggiamenti 
d' assalto , il dittatore diede la preda al 
soldato , tanto più grata , quanto meno 
sperata da un comandante non. punto li- 
berale. Indi inseguendo i fuggitivi, sàc- 
cheg'giato tutto il contado .de’ Volsci , R- 
nalmente , dopo settant' alibi di guerra « 
li costrinse ad arrendersi. Vinti i Vol- 
aci , passò agli Equi che macohiuavan pu- 
re, la guerra ; distrusse il loro esercito 
presso Boia e prese’ dì ^primo assalto noa 
f olo il campo ma la città. * . . , x 
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nt* /Mentre lai era la fortuna da qucU* 
la parte, dove Camillo avea in mano il. 
governo degli affari, era entrato dalfal-* 
tra grandissimo spavento. L' Etruria qua* 
si tutta in arme assediava Satrio . città 

^ , é 

alleata del popolo Bomano ; ed essendosi 
1 lor legati prodotti al senato chiedendo 
alle afflitte cose soccorso, ne riportarmi 
decreto che il dittatore quanto prima 
porgesse ajoto a Satrini. Ma non aven«» 
do potuto la condizione, degli assediati 
tollerare Tindugio di cosi fatta speranza ^ 
già i pochi terrazzani, rifiniti da" lavori , 
dalle veglie e dalle, ferite che ricadeva n 
sempre suUa stessa persona, conse|[nata^à 
patti la città ,, cacciati faori^senz. arme ^ 
con un solo vestito per ciasoono , mo- 
veansi con miserabile stuolo abbandonane 
do i lor penati, quando in quel mentre 
a caso sopravvenne Camillo coiresercito» 
Lanciatasi a" suoi piedi la mesta turba , 
udito cVegli ebbe il discorso de"capi spre- 
muto dalfultima necessità e seguitato dal 
pianger delle femmine e de" fanciulli che 
Tenian dietro compagni delVesilio , disse , 
a^Sutrini di cessar da" lamenti; che ben 
egli portava agli Etrusci e lutto e pian- 
to* Indi» ordina che si depongau quivi i 
fardelli e rimangano i Sutriui , lasciatovi 

Xit.Liy.TonulIL i3 
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{ )icciolo presidio; il soldato vada seco col- 
'armi. Così portatosi a Sutrio colla trup- 
pa lesta e spedita, trovò ciò clic pensa- 
va , ogni cosa rilassata , come suol farsi 
nella prosperità; nessun posto alle mu- 
ra, le pòrte spalancate, il vincitóre qui 
c là sbandato a trar dalle case de’ nemi- 
ci la preda. Sutrio fu dunque preso iu 
quel giorno una seconda volta. Gli Etru- 
sci vincitori son da per tutto trucidati 
dal nuovo nemico , nè si dà loro tempo 
di raccogliersi e riunirsi insieme, o pren- 
der Tarmi ; e ciascuno da se drizzandosi • 
alle porte , onde poter per avventura but- 
tarsi alla campagna , le trovan chiuse 4 
che cosi avea comandato da principio il 
dittatore. Quindi altri dan di piglio al- 
Tarmi , altri che si trovarono a caso ar- 
mati in quel tumulto , radunano i suoi 
per cominciar la battaglia; la quale per 
la disperazion de' nemici si sarebbe -ac- 
cesa , se i banditori mandati per la città 
non avessero ordinato di posar l’armi e 
di non offendere che gli armati. Allora 
coloro stessi che neU’éstremo della spe- 
ranza erano i più. ostinati a voler com- 
battere , poiché si videro offerta la vita ^ ♦ 
gettaron Tarmi , e inermi si diedero a*^ 
nemici , partito fatto dalla fortuna il più 
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sicuro. La gran moltitudine di genie fu 
ripartita in varj siti sotto custodia; e la 
terra innauzi notte fu restituita a'Sutrini 
intatta. e salva .da ogni danno di guerra, 
perchè non era stata presa per forza, ma 
data a patti. 

IV. Tornò Camillo in Roma trionfan- 
te , vincitore a un tempo stesso di tr% 
guerre (i). Trasse dinanzi al cocchio gran 
numero di prigioni specialmente Etru- 
schi; e vendutigli alEiucanto , tal somma 
ne radunò che pagato l’oro avuto dalle 
matrone , del rimanente se ne fecero tre 
coppe, le quali è noto essere state poste 
col nome di Camillo nella cella di Gio- 


ve a' piedi della statua di Giunone , ri- 
mastevi sino air incendio del Campido- 
glio (2). In queir anno si diè la cittadi- 
nanza a que’ de’ Vejenti ,, Capcnati e Fa- 
lisci che in quelle guerre s’ eran gettali 
dal partilo de’ Romani , e si assegnaron 
terre a questi nuovi cittadini. Si richia- 
maron anche con decreto del senato co- 
loro che per fuggir l’incomodo di fab- 
bricare a Roma, s’erano portati a Veja 
ad occuparvi le case vuòte. V’ ebbe da 


• (1) Contro gli Equi , i Volsci ed i Toschi. 
(d) Avvenuto l’anno di Roma 670. 


Anni 

D.R. 

367 . 

A.G. 

383 . 
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principio gran sussurro di quei che si 
faceau belle del comando ; ma poi e il 
giorno prelinito , e la pena capitale mi- 
uacciata a chi non tornasse, di fieri che 
erano tutti insieme, li rendette, ciascuno 
per la propria tema , ubbidienti. A Roma 
intanto crescevano gli abitanti e da per 
tutto ad un tratto risorgevano gli edili- 
zj , sovvenendo in parte la repubblica alle 
spese, e gli edili incalzando i lavori, co- 
me se fossero stati 'pubblici , ed affret- 
tandosi anche da* privati (che li pungeva 
desiderio di usarne ) il compimento del- 
l’opera. Entro l'anno fu in piedi la nuova 
città. Sul terminar di quest’anno si ten- 
nero i comizj per l’elezion de’ tribuni mi- 
litari con podestà consolare; son fatti Ti- 
to Qnincio Cincinnato , Quinto Servilio 
Fidenate per la quinta volta, Lucio Giu- 
lio Julo , Lucio Aquillio Corvo, Lucio 
Lugrezio Tricipitino e Servio Sulpizio 
Rufo. Menaron essi uno degli eserciti con- 
tro gli Equi , non alla guerra , ( percioc- 
ché il nemico si confessava vinto ) ma s) 
a devastar per odio il paese , onde non 
lasciar loro alcuna forza a nuove mac- 
chinazioni ; l’altro sulle terre de’ Tarqui- 
niesi. Quivi tortuosa e Contenebra , ca- 
stelli Rtrusci , son presi e smaatellati. 
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Sotto Cortuosa non s’ebbe a combattere ; 
assalitala alPimprovviso , al primo grido, 
al primo impeto la presero ; il castello fu 
saccheggiato ed incendiato. Contenebra si 
sostenne per pochi giorni; e la continua 
fatica , non allentata nò di nè notte , li 
domò. L’ esercito Romano diviso in sei 
parti , succedendosi ogni sei ore in giro 
alla battaglia , e all'incontro la scarsezza 
de* terrazzani offerendo sempre la stessa 
gente stanca a nuovo e fresco cimento , 
finalmente cedettero ; ed ebber luogo i 
Romani d’invadere la città. Piaceva a’ tri- 
buni che si vendesse la preda; ma furoa 
più tardi a comandar la cosa che a pen- 
sarla ; mentre indugiano , la preda era 
già del soldato , nè gli si poteva ritorre 
senza fargli offesa. In quell’anno stesso, 
acciocché la città non crescesse di soli 
privali edifìzj , fu murato sótto il Cam- 
pidoglio di pietre quadre , opera degna 
d’esser veduta anche in colesta magnifi- 
cenza della città. 

V. £ già i tribuni della plebe, stan- 
' * dosi occupata la città tutta in fabbrica- 
re , 'tentavana colle leggi agrarie di render 
più frequentate le lor concioni. Si met- 
teva in mostra la speranza delle terre 
Pontine, allora per la prima volta, da 

i3 • 
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poi che i Volsci furon atterrati da Ca- 
millo di noti dubbio possesso. Accagio> 
nataa la nobiltà di auer essa più ma-~ 
nomesse quelle terre , che non già i Vol^ 
sci medesimi ; perciocché quoiti , fin^ 
di ebbero forze ed anni ^ non vi fecer 
sopta che scorrerie ; i nobili si lancia^ 
no a impossessarsi del pubblico terre- 
no \ e se non si divida prima che l'usur- 
pino tutto j non vi avrà più luogo la 
plebe. Ma questa però,noa si moveva 
gran fatto , che poco frequentava la piaz- 
za , tutta inteuta a fabbricare e perciò 
stesso esausta dalle spese e quindi non 
' curante di terreni , c||e non avea mezzi 
di far fruttare. In uua città pieqa di re- 
ligione , dove i capi eran anche divenuti 
superstiziosi per la recente, sciagura , si 
tornò all'interregno per brama di rinno- 
vare gli auspizj. Furono interré succes- 
Anni sivamente Marco Manlio Capitolino , Ser- 
D.R. vio Sulpizio Camerino , Lucio Valerio 
368. Potilo. Questi finalmente tenne i comizj 
per rdezion de’ tribuni militari ; e son 
creati Lucio Papirio , Cajo Cornelio ^ 
Cajo Sergio, Lucio Emilio pèrla seconda 
volta , Lucio Menenio , e per la terza 
volta Lucio Valerio Pnblicola : messo fine 
all' interreguo , entrarono in carica, la 
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qnclKanno il tempio di Marte , promesso 
in volo nella guerra de’ «Galli, fu dedi- 
cato da Tito Quincio duumviro deputato 
alla cura de’ sagriGzJ. Si aggiunsero quat- 
tro tribù, di nuovi cittadini , la Slellaii- 
na, la Tromeatina, la Sabatina e l’Ar- 
niese; c don queste si compiè il loro nu- 
mero di venticinque. 

VI. Lucio Siciuio tribuno della plebe 
trattò delie terre Pontine dinanzi al po- 
polo già concorso in maggior numero , 

.e più portato a bramar terreni ,cbe pri- 
ma. La menzione fatta in settato della 
guerra de’ Latini e degli Emici tra- 
sportala ad aliror tempo pel pensiero ’ 
d' altra guerra più grande , essendo in 
arme tutta rEtruria. Si tornò a Camillo Anni 
tribuna militare con podestà consolare ; D.R. 
gli si aggiùnsero cinque coliegbi , Servio 3^9* 
Cornelio Maluginese , Quinto Servilio Fi- 
deuate per la sesU volta, Lucio Quincio ^ " 
Ciuciniiato , Lucio Graziò Pulvillo, Pu- 
blio Valerio. Sul principio dell’ anno i ‘ 
pensieri si distrassero dalia guerra Etra- 
sca, perchè una banda di gente, fug- 
gendo dalle terre Pontine, corse improv- 
visamente in città, recando ebe gli An- 
ziaii aveau prese l’armi , e die i popoli 
Latini aveau mandata la lor gioveulù a 
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quella guerra ; se non che ucgavan questi 
che ciò fosse per pubblica risoluzione y 
diccudo che solameoie non aveauo vietato 
che i volontari militassero dove volessero» 
Già non si trascurava nessuna guerfa 9 
qualunque fosse ; perciò il senato rìngra-» 
^ziava gli Dei che Camillo fosse in ca« 
rica , attesocchè, se fosse privato, ccfit* 
verrebbe nominarlo dittatore. I suoi col> 
leghi stessi confessavano cAe se scoppia 
terror di guerra , non if'na che un uo- 
mo atto al governo di tutto ; eran , di- 
ceano , deierminqtK di cedere il coman- 
do a Camillo , giudicando scemato alla 
lor dignità ciò che aggiungevano a quel- 
la di un tal uomo. Lodati da tutto H 
senato i tribuni , ancbfe Camillo col cuor 
confuso li ringraziò , ìndi disse 
peso gli aveva ingiurilo il popolo Ro- 
ntdno colVfiverlo già crealo quattro voi* 
te dittatore ; più grande il senato , prò- 
Jerendo quell' ordine tai giudizj di sua 
persona ; grandissimo poi V ossequiosa 
osservanza di sì onorati colleghi. Per- 
ciò se vi sarà da poter aggiungere 
J'atiché' e veglie ^ farà egli ogni sforzo , 
gareggiando seco stesso , perchè /’ opi- 
nione manifestata a suo riguardo cor^ 
t^nto oonsenlimenlo di tutta la città ^ 
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miccomé è grandissima , così sia puf*' 

\anc1ie* durcifolcy Per quanto spelta al~ 
la guerra ed agli. Anziati , ha dessa 
più min acci e che perìcoli'^ egli per al^ 
tro consiglia , come di nulla temere ^ 
così di nulla trascurare. Roma è asse^ 
diala all' intorno dalla gelosia e dal-- 
todio de' confinanti ; la repubblica dun- 
que ha bisogno di più capitani e di più 
eserciti. Penso ^ disse , pertanto , che 
tu , Publio Valerio , mio compagno nel 
comando e partecipe de' miei disegni , 
guidi meco le legioni ^contro V Amia- 
te ; che tu , Quinto 'Sbruilio , appron- 
tato ed allestito un altro esercito , ti 
accampi in 'città ^ attento nel fratteni-* 
po , se o l'Etruria , cometest^^ o que- 
sta nuova nostra inquietezza^ i Latini 
e gli E mici sfacciano alcun movimen- 
to. Ben sono certo che saprai condurti 
in modo che Jia degno del padre , del- 
l'dvo f di te stesso e de' sei tribunati 
sostenuti. Descriva Lucio Quincio un 
terzo esercito degli esentati per malata 
tia e de' vecchi , il quale guardi le 
mura e la città. Lucio Orazio provveg» 
ga V armi ^ i giavellotti le farine a 
quan€ altro ricercheranno le occorrenze 
della guerra. E tu , Servio Cornelio , 
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preside^t questo pubblico consesso^ tutlt' 
i colfeghi VISI ente te facciamo custode 
delta religione^ de comi zj ^ delle leggi 
e d'ogni ùrbana faccenda. Tutti di buon 
cuore promettendo" l’opera loro nella sua 
p^rte d’incombenze , Valerio , eletto còm- 
pagno nel.comando, aggiunse cA’eg'/iter- 
rebbe Marco Furio , qual dittatore , e a 

j * . ' o di mi^esiro de* 

ca\f alteri ; quindi quqnto è il concetto , 
in CUI tengoìio questhinico capitano , 
tal sgabbiano speranza suU'esitc^ della 
guerra. Certo ^ ripetono i Padri aduna 
voce trasportati dalla gioja: ^cerio spe^ 
nam .bene e" della guerra e della pa^ 
ce ^ e di tutta la repubblica ; riè mai 
dessa abbisognerebbe^ di dittatore 
Queste sempre, ne^ magistrati sì folti 
uomini stretti in tanta^dioncordia ^agual^ 
mente pronti ad obbedire che a coniane 
dare^ e che piuttosto mettono in ócnnu^ ' 
ne le lodi pròprie , di quello che trarre 
se quelle degli altri'. • \ 

t Intimate le ferie e fatta la leva , 

andarono a Satrìco , dove 
gli Aqziàti avean radunata non solo la 
gioventù de Volsci scelta dairetà iiovel- 
la ♦ ma quella pure in gran numero de^ 
Latini e degli Èrnici^ popoli di forze in- 
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latte per lunga pace.. Or questo nuoVo# 
nemico aggiunto al vecchio turbò'alquan- 
to il coraggio del soldato Romano. Il che 
rapportato da’ceuturioni a GamiHo , mea- 
tre si stava egli ordinando le schiere , 
dicendo : eh' erano i soldati smarriti 
d'animo , che avean prese l'armi pigra- 
. ìnente ^ e cK erano usciti lenti' e restii 
da' loro allòggi amenti ; anzi essersi ^ 
udite alcune voci che uno avrebbe a 
combattere cento , e che^a gran pena 
' si sari^ potuto resistere a tanta gente 
anche inerme , non che armata ; Ca- 
millo balii'^a cavallo e scorrendo di fila 
in fila , vellosi verso le insegne dirimpetto 
alla truppa: che malinconia, che 
insolita tardanza è questa ? non sapete 
chi è il nemico , chi son io , chi siete 
’Uoi ? che altro e tnai cotesto nemico , 
se non se un continuo suggetto alla vir- 
tù e gloria vostra ? voi- all' incontro , 
sotto la mia condotta ( per tacer la 
conquista di Faleria e di Feja , e le 
legioni de' Galli nella già presa nostra 
patria tagliate a pezzi ) ) menaste pur 
dianzi un triplicato trionfo per tre vit- 
torie riportate su questi istessi Folsci , 

^ sugli Equi e sull'ÈtrUria* Forse per- 
chè vi ho dato il segnale qual tribuno, 
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e 'non qual dittatore^ non mi ravvisata 
più per Rostro comandante ? Nh io san 
vago di esercitar grande impero sopra, 
di voi , nè a voi conviene altro in ma 
risguardare che me stesso,. Perciocché 
nè mai la dittatura mi accrebbe l'ani- 
mo ^ nè r esilio me'l tolse \ siamo dun- 
que gli stessi ; e poiché apportiamo a 
questa guerra ciò che apportammo a, 
tutte Coltre , attendiamoci un esito non 
dissimile. Tosto che sarete alle prese j 
ognuno farà quello che imparò e cositi- 
•r mò di fare ; voi vincerete ed essi fug- 

giranno. 

Vili. Indi, dato il segnale) balza giì& 
da cavallo , ed afferrando l' alfiere che 
avea vicino, seco lo traggo contro al ne < 
'inico , gridando avanti colla bandiera^ 
Visto ch'ebbero lo stesso Gimilloy già 
per vecchiezza inabile alle fatiche del 
corpo ) lanciarsi addosso a' nemici , tutti 
ad una volta spingoìisi innanzi , ciascuno 
da se gridando seguasi il comandante, 
K^ccontan pure che d'ordine di Garaiilo 
si gettasse una bandiera nel folto de' ne» 
mici , e che i soldati delle prime file si 
mettessero in ardenza per riaverla. Quivi 
gli Anziati cominciarono ad essere re- 
spinti ^ e n' andò li terrore non solo a! 
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corpi piii avanzati , ma fin anche a' sus» 
sidiarj. Nè tanto li movea i’ impero de’ 
soldati aizzato dalla presenza del coman- 
dante , quanto la vista a caso ofTertasi 
loro dello stesso Camillo ; di che non 
v’ era cosa piii terribile agli occhi de’ 
Volsci. Cosi dov’ egli si portava , seco 
traeva indubitata vitloi’ia. Ciò special- 
mente si fe* chiaro , quando all' improv- 
viso dato di mano ad nn cavallo , imbrac- 
cialo uno scudo da fantaccino (i), e 
corso all' ala sinistra che quasi cedeva , 
ristabilì la battaglia colla sua presenza , 
mostrando che l'altr'ala era vittoriosa. Già 
piegavano i nemici ; ma U gran numero 
imbarazzava la fuga , ecl il soldato già 
lasso abbisognava di troppa lunga strage 
per finir tanta gente, quando alfimpro- 
viso dirotta pioggia con grandissimi nem- 
bi fermò la zuffa, anzi piuttosto la certa 
vittoria. ludi suonato a raccolta , la botte 
che venne , senza che i Romani si mo- 
vessero, pose fine alla: guerra; percioc- 
ché i Latini e gli Ernicì , lasciati soli i 
Volsci, tornaronsi a casa, riportandone 
tm successo conforme alla pravità de' lor 
disegni. 1 Volsci, come si videro abban- 

(i) Più greve di quello usato da’, cavalieri J 
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donati da. coloro , sulla cui fede sperano 
ribellati , lasciato il campo , .corrono a 
chiudersi in Sierico. Camillo dapprima 
si pose a cingerla di steccato , ed a strin- 
gerlo con argini e con lavori; e poiché 
vide che non si facea sortita alcuna per 
impédirnelo, pensando che se ai nemici 
mancava T ardimento , tanto meno egli 
doveva aspettar con lenta speranza la 
vittoria , esortati i suòi a non voler , co- 
me a Veja , consumarsi in tante lunghe* 
rie, certi essendo di vincere , assaltate 
da ogni parte le mora xon grande ala- 
crità del soldato , prese di scalata la cit- 
tà. I Volsci , gettate Tarmi, si arren- 
dettero. 

IX. Ma il pensier di Camillo stava 
fitto in maggiore impresa , in qnèlla d’Aii- 
zio; era desso la capitale de’ Volsci ed 
era stato Torigine di quella guerra. Ma 
perché Una città sì forte non potea pren- 
dersi* senza grande apparecchio , senza 
macchine ed altri guerreschi stromenti , 
lasciato il collega al campo , Camillo 
portossi a Koma per indurre il senato 
alla distrazione di Anzio. Mentre ch’egli 
parlava ( credo che gli Dei avessero a 
cuore che gli Anzìali dorassero jiiù lun- 
go tempo J, vengono ambasciatori da 
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Nepi e da Sutri a chiedere ajnto contro 
gli Etrusci , ricordando che il bisogno di 
soccorso non tollerava ritardo ; con ciò 
la fortuna divertì da Anzio le forze di 
Camillo. Perciocché essendo que’ luoglù 
posti di fronte alPEtruria , e quasi chio- 
stre e porte della medesima, i Toscani, 
quando macchinavan qualche novità, cer- 
cavano di occuparli , e i Romani di ri- 
cuperarli e conservarli. Piacque pertanto 
al senato di trattar con Camillo, accioc- 
ché, lasciato Anzio, intraprendesse la 
guerra Etrusca. Se gli assegnano le le- 
gioni urbane , alle quali comandava Quin- 
cio ; e benché Camillo bramasse più to- 
sto Tesercito ch’era nel paese de’ V olsci , 
sperimentato ed avvezzo al comando ^pure 
non ricusò ; solamente chiese Valerio per 
compagno nel comando: Quincio ed Ora- 
zio son mandati a succedere a Valerio 
- contro i.Volsci. Furio e Valerio partitisi 
da Roma per Sutri , trovaron che la.ierra 
era da una parte presa dagli Etrusci, e 
che dall' altra i terrazzani , tagliale le 
strade , a gravide stento rispingevan l’urto 
de’ nemici. La venuta del soccorso Ro- 
mano ed insieme il nome di Camillo ce- 
lebratissimo non meno fra i nemici , che 
fra gli alleati, sostenne le cose che già 
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f regavano , e diede v tempo a’ far valere 
’ajnto. Diviso per tanto Tesercito , ordi-. 
Da. Camillo al collega che girando colla 
sua gente dalla parte eh' era occo^ata 
da' ìiemlci , assaltasse le mora , non tan> 
to per isperanza di prender la città di 
scalata , quanto perchè , richiamati i ne- 
mici da quella banda , e a' terrazzani 
già stanchi di combattere s'alleviasse la 
fatica'', e a lui si desse mezzo di pe- 
netrar nella terra senza contrasto. Il che 
essendo fattd da ognun di loro ad un 
tempo istesso , gli Etrusci stretti intor- 
no da doppio spavento , vedendo che si 
battevano con grande forza le mura e 
che v' era dentro il nemico , spaventati 
si lanciaron fuori per la porta , la sola 
che per ventura non fosse assediata. Si 
fe' grande strage de’ fuggitivi e nella cit- 
tà e per la campagna ; moltissimi ne 
uccisero i soldati di Furio dentro le mu- 
ra ; quei di Valerio furon più lesti ad 
inseguirli ; nè si fece line di uccidere 
fino alla notte che tolse di vista i ne- 
mici. Ricuperato Sutri e restituito agli 
alleati , si condusse l’esercito a Nepi che 
datosi a patti era caduto tutto in poter 
de’ nemici. 
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' X. Pareva dover costare maggior fatica' 
il riavere quella città , non janto perché^ 
era trutta in man de* nemici 9 quanto 
' peroliè s* era data essa stessa per tradi- 
mento di ima parte de’ Nepesini. Nulla- 
ostante si vcrile mandar a dire' a’ capi 
« de’ medesimi che si' staccassero dagli 
Etrusci e serbassero essi pure quella fede 
ch’eran venuti ad implorare da’ Romani.' , 
Avendone avuto in risposta : ch'essi nulla 
potes^ano , e che gli Etrusci eran pa^ 
dreni delle mura e delle porte \ dap-, 
prima si provò a spaventare quei di chen« 
tro col mettere a sacco il contado,'!: ìur 
di , poicnè s'attenevano più religiosameni^ 
te alla dedizione fatta, che all' alleàhza 
raccolti in icopia dalla campagna de’ fa- 
stelli di sermenti, sì avvicina l’esercitò 
alle mura , e riempiute le fosse, si appog* 
giauo le scale , e al primo grìdo , al primo 
impeto la terra è presa. S'ìntimò a’ Nepe* 
siui di depor Tarmi e si ordinò di rispar« 
miare gT inermi. Gli Etrusci indistinta- 
mente armati e non armati son tagliaci 
a pezzi. Caddero sotto la scure coloro 
tra i Nepisiui ch’arano stati gli autori 
della dedizione; alT innocente moltitu- 
dine si restituiron le robe loro ; è si la>v 
sciò con buon t presidio la terra. Coslri* 
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cuperate dalie mani de' nemici dne còl- 
legate .città , ricondussero i tribuni a 
ma con molta gloria l'esercito vittorioso. 
In queir anno stesso si chiese conto a' 
Latini ed agli Eroici delle prede fatte , 
e perchè non avessero ip quegli anni con- 
tribuita la lor quota di soldati , giusta 
il convenuto ? Fu risposto dalla piena 
assemblea dell' una e dell'altra nazione: 
che se alcuni de' lor giovani avean mi- 
litato coi olsci'^ non aveva in ciò il 
pubblico nè colpa , nè parte ; che per 
altro coloro portavan la pena dei mal 
consiglio e nessun d'essi era tornato 
a casa. Il motivo poi di non aver som- 
ministrati i soldati era stato il temer 
sempre de Vsìlsci ^ peste fitta d lor 
fianchi ^ che con tante guerre lufia so- 
pra l'altra non si era potuto ancora 
consumare. Il che riferito a'Padri, par- 
ve loro piuttosto mancare tempo oppor- 
tuno , cHe giusto motivo di guerra. 

Anni XI. L’anno seguente , essendo tribuni 
DR. con podestà consolare Aulo Manlio, Pu- 
370* blio Cornelio, Tito e Lucio Quincj Capi- 
tolini, e perula seconda volta Lucio Pa- 
pirio Cursore e Cajo Sergio , insorse gran 
guerra al di fuori e più grande sedizio- 
ne al di dentro ; la guerra da’ y^olsci , 
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a^iantavi la ribellione de' Latini c degli 
Ernici ; la sedizione di là , donde non si 
‘ poteva temerla , da un uomo di famiglia 
patrizia e di chiarissima fama, da'Mar- 
co Manlio Capitolino; il quale troppo 
' gonfio di se medesimo , spregiando ogn'al- 
tra più distinta persona e portando in- 
vidia al solo Marco' Furio che primegr 
giava per onori e per virtù , soffria di 
mal animo ch'egli fosse il solo ne' ma- 
gistrati , il solo appresso gli eserciti ; 
e già tanto sovrastàsse agli altri , da 
tenersi non per colleghi ^ ma per mini- 
sjtri quelli eh' eran pur stati creati coi 
medesimi auspizj quando invece^ se 
alcun volesse estimar^, drittò la ct>sa , 
non a\>ria potuto Furio ' liberare ta par- 
trio da Galli , s'egti non avesse priora 
difeso il Campidoglio e La rocca \ ' e Fu- 
rio assaltò i .Galli , mentre si stavano 
spensierati ricevendo l'oro e fidando 
sulla pace ; egli H respinse armati e 
nell'alto che prendevanla rocca ; e parte 
della gloria di Furio tocca a soldati che 
vinsero con lui ; egli della sua vittoria 
non avea compagno chi che fosse. Tronfio 
di questi sentimenti , ed anciie per vizio di 
natura violento e intollerante , poiché vi- 
de che il suo credito non saliva tani’al- 
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to presso i Padri, quaot’ei credeva cfeé 
fosse giusto , primieramente di patrizio 
fatto popolare, cominciò a tener confe- 
renze coi magistrati plebei 5 e calunnian- 
do i Padri e tirando a se la plebe, la- 
sciarsi trasportare daU’anra , non guidar 
dal consiglio , ed amar piuttosto una gran- 
de cbe una buona fama ; e non conten- 
to delle leggi agrarie (i), materia sem- 
pre a’ tribuni della plebe di sedizioni , 
attentar anche alla pubblica fede. Per- • 
ciocché £ debiti hanno degli stimoli as^ 
sai più acri , con cui non solo minac- 
ciano povertà ed ignominia ^ nta spa-’ 
ventan le porsene libere colla tema del 
castigo 'e de* ceppi. Ed era grande la 
somma de’ debiti , cosa agli stessi ricchi 
dannosissima , contratti nel fabbricare. - 
La guerra pertanto de’Volsci grave per 
se , più grave per la ribellion de’ Latini 
€ degli Èrnici , si spacciò qual motivo 
di cercare una più grande autorità. Se 
non che i nuovi disegni di Manlio furon 

(i) Cioè non contento di seguire gli esem- 
•pj degli altri tribuni , cbe si facean popo- 
lari col proporre la divisione de’ campi pub- 
blici , ma tentando altra via col largheggia- 
re del proprio. 
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quelli elle più «pinsero il senato a creare 
il dittatore ; fu crealo Aulo Corneliò* 

Cosso ; egli nomina maestro de' cavalieri 
Tito Quincio Capitolino. 

XII. 'Il dittatore , bench’ ei si vedesse 
innanzi ufia lotta* più grande in casa che 
fuori , pure o perchè quella guerra do- \ 

* mandasse oelerita , o peròhè stimasse col- » j 

la vittoria e c oh trionfo di accrescer for- 
ze alla^essa dittatura , falla la leva ^ muo- 
ve alla volta del contadjD Pontino, dovè i 

udito avea doversi , raccogliere resército ’ 

de’Volsci. Non dubito che. oltre la sa- I 

. . r ^ . 

zietà -, non sia pure per affacciarsi al pen- 
siero di chi legge già in tanti libri le cou-- 
tiiiue guerre latte coi Volsci , ciò che re-^ " 

•cò a me stesso gran maraviglia riscon- 
trando gli autori più vicini a' tempi di 
questi avvenimenti, donde cioè a'Volsci ^ 

e agli Equi tante volte sconfitti la solda^ * 

tesca bastasse^ Il che vedendo taciuto e 
trasaiulato dagli aiitori , qual fia nulla» 
ostante su tal propesilo il mio sentimento ^ 

indipendentemente dalPopìnione che può . i 

ciascuno formarsi còngetturando ? È ve- 
risimile che o negrìntervalli delle guerre 
si valessero , per rifarle tante volte , di 
sempre nuo\^ gioventù , Come si usa tut- 
tora nelle leve Romane ; o che non si 
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traessero gli eserciti sempre dai medesi* 
•mi popoli , bcQchè la guerra fosse sem- 
■^pre fatta dalla medesima nazione; oche 
vi fosse in que'paesi una nsollitudme in-* 
numerabile di teste libere , dove ora ^ ec- 
cetto un picciolo aeminario di soldati , 
appena riparan la solitudine gli schiavi 
Homani. Fu certo grandissimo, come ne 
convengono tutti gli autori , l'esercito de' 
Volsci , benché ultimamente si niaiconcj 
sotto la- condotta e gli auspizj di Camil- 
lo. Inoltre vi si erano aggiunti i Latini 
e«gli Eroici , e alcuni da Circejo , e pa- 
recchi di quei della colonia Romana di 
Telatri. 11 dittatore accampatosi in quel 
giórno stesso , uscito nei seguente a pren- 
dere gli auspizj e ad implorare colle vit- 
time scannate il favor degli Dei, lieto si 
fece innanzi a' soldati che già sul far del 
dì pigliavan Tarmi aspettando il segno del- 
la battaglia f com'eoa stato ordinato: è 
nastra^ disse, o soldati , la vittoria^ se 
pur ueggon chiaro i Numi e i vati loro 
ne^ avvenire \ però ^ come conviene a 
chi è pieno di certa speranza ed ha a 
combattere con disegnale nemico ^pian^ 
landò Le picche innanzi a' nostri piedi ^ 
armiam soltanto la destra collfs spade ; 
nè mi piace che covrendo usciate di 
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la^ ma che standovi a jyiè Jermo ^ ri^ 
coviate V impeto de'nemici. Dappoiché 
avran essi lanciati invano i'ior dardij 
e di corso , stando voi fermi , vi si sa* 
rojino avventati contro ,, allora brillino 
le spade , e ognun rammenti che il Ro- 
mano è assistilo dagli Dei , e che gli 
Dei l'han mandato^ alla guerra con fau- 
sti auspizf. Tu ,0 Publio Quincio, rat- 
treni atter\to la gente a cavallo sul prin~ 
cipio della zuffa ; e quando vedrai già 
r esercito alle prese , allora scaglia ‘il 
terror cavalli ft'a il nemico già coi* 
pito d'. altro terrore^ e balzando den- 
•tro scompiglia le file de combattenti. 
Così , come prescrisse , combattouo i ca- 
valieri : così i fanti ; nè fallì il coman- 
dante le legioni, nò la fortuna il coman- 
dante. 

XIII. La moliitndine de'nemici non in 
altro fidando che nel numero , e misu- 
rando cogli occhi Timo e T altro eserci- 
to , appiccò sconsigliatamente la zuffa , 
sconsiglialamenté la lasciò ; feroce soltan- 
to nel gridare, nel lanciace i dardi c nel 
primo impeto della pugna , non potè so^ 
stcnere il lampeggiar delle spade , rin- 
calzar del passo, nè la faccia del nemì* 
co di guerriero ardor fiammeggiante. Fa 
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«fondata la prima fronte la paura pe^ 
netrò^persjiao ne’ sussidiari ; .la cavalleria 
vi portò il suo terrore; quindi si ruppe 
in molti, luoghi Fordinanza ;‘tutto fu scovpt^ 
piglialo ^ e parean come ondeggiare le ne- 
miche squadre. Indi poiché cadendo i pri- 
mi , ognun vedea la strage avvicinarsi, a 
lui Yoltan le spalle. 11 Romano gl’ incal- 
za; e fino à che se n’apdavano armati e 
stretti insieme, fu de’fanti la fatica d’in* 
seguirli; poiché fiir visti gettar via Far-* 
mi e. fuggendo sbandarsi per la > campa- 
gna , allora si spinsero iunanai ^cavalli 
con ordine di non per.dersi in uccidere que- 
sto e quello , lasciando intanto agio alla^ 
moltitudine di scampare ; bastava alicu- 
tarli nel corso saettandoli e spaventando^ 
li , e cavalcando innanzi rattenerli in sino 
a tanto die la fanteria li potCIse raggìum» 
gere e compiutamente disfare. Non si ces- 
sò di fuggire e d’inseguir sino a notte; 
in quell’ istesso giorno furon anche pre- 
si e saccheggiati gli alloggiamenti de’Vol- 
sci , e tutta la preda , fuorché le teste li- 
bere , fu . conceduta a’soidali. La maggior 
. parte de’prigioni fu de’Laiini e degli Erni- 
.ci ; e non gente della plebe , qual si pa<>* 

' tesse credere aver militato per mercede, 
ma vi si trovarOD giovani delle primario 
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famiglie ; prova evidente ch’crarto stali i 
Volaci assistiti con pùbblico soccorso. Fu» 
ron anche riconosciuti alcuni di CircejOy 
non che de'coloni di Veletri , i quali spe< 
diti tutti a Konaa e interrogati da'priuci» 
pali senatori, ma nifestaron senza raggiri, 
eome prima al dittatore , la ribellione y 
ognuno, del suo paese. 

XIV. Il dittatore teneva 1’ esercito* nei 
quartieri , non dubitando punto che il 
senato non avesse a comandargli la guer» 
ra contro que'popoli ; quando cosa di mag- 
gior mole scoppiata in casa obbligò di 
richiamarlo a Roma , serpeggiando ogni 
di maggiormente la sedizione , cui rendea 
sempre più spaventosa I’ uomo die 1’ at- 
tizzava. Perciocché |^n già più i soli di- 
scorsi di Marco Manlio , ma richìamavan 
r attenzione .r falli , popolari in apparen- 
za, ma sediziosi per l' intenzione con cui 
facevansi. Avendo egli visto trarsi in car- 
cere un centurione chiaro per militari im- 
prese , condannato per debiti , corse col- 
la sna banda in mezzo alla piazza efer- 
mollo; e dette focosamente più cose del- 
la superbia de’ Padri , della crudeltà de- 
gli usuraj , delle miserie della plebe e del 
valore e della sciagura di quell* nomo , 
avrebbe^ soggiunse, questa mia destra v 
Tit.Liv, Tom.lll, i5. 
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salvato invano il Capidoglio e la toc* 
ea t se potessi vedere un cittadino , un 
mio Commilitone ^ quasi caduto fossèirt 
man de' Galli vittoriosi , trarsi in car- 
cere ed in catene (^i). ladi pubbHcamea- 
te conta il danaro al creditore e rilascia 
libero colle consuete formole (a) il cen- 
turione y il quale pregava gli Dei e gli 
uonlini a voler rimeritare Marco Man- 
lio suo liberatore e padre della plebe 
Jiomana. Accolto subito il centurione in 
mezzo alla turba tumultuante , accresce* 
va egli stessa il tumulto , mostrando le 
cicatrici riportate nelle guerre coi Ve- 
jenti , coi Galli e nell* altre posteriori « 

(i) Il debitore consegnato al creditore, se 
non sì conveniva conquesto j era ritenuto 
in catene se'ssanta giorpi 5 spirati i quali , 
poteva esser venduto schiavo ecfatiche ucci- 
so. Se i creditori eran più d’uno , potevan 
tagliarsi e dividersi il corpo del debitóre ; 
non /si legge però che si giungesse mai a ta- 
le eccesso. Dappoi si esigeva il lavoro] che 
equivaleva al danaro. 

(a) I Romani adoperavano in ogni con- 
tratto aes et lihram. Cosi nel nostro caso 
Manlio per aes et libram trasferiva in se il 
diritto che il creditore aveva sulla persona 
del debitore ; dritto acquistato col pagamen- 
to del debito. 
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dicendo : nel servizio militare e nét^ ri’» 
Jar la casa atterrata pagato più volte 
l' interesse ^ e le usure ingojando sem- 
pre il capitale , essersi egli trovato op» 
presso dal debito ; esser opera di Mar- 
co Manlio s''ei vede la luce ^ il foro 
e la faccia de suoi concittadini ; ricono- 
scer da lui tutti i henefizf di un cuor 
paterno e materno ; a lui consecrare il 
corpo , la vita e tutto il sangue che gli 
rimane , e quanto ha di obbligo colla 
patria , coi penati pubblici e privati , 
tanto professarne a quest' uomo solo. 
Aizzata da queste voci la plebe già ve- 
nuta iu balia di un solo, aggiunse Man- 
lio un’ altra orditura più eliicace a met- 
ter tutto sossopra. Pose all’ incanto ua 
podere nel contado Vejentano , suo prin- 
cipale patrimonio , non soffrire 
se ^ o Quiriti , finche mi avanzi qual- 
che cosa f che alcun di voi sia condan- 
nato e consegnato a' creditori. E vera- 
ipenle quest’ atto infiammò gli animi a 
segno che sembravano voler seguire, sen- 
za riguardo a bene 0 a male, questo vin- 
dice della loro libertà. Oltre a ciò, in ca- 
sa , quasi arringando , tenea discorsi pie- 
ni di calunnie contro i Padri , fra quali , 
non facendo diUereaza dal dire il falso 
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fyd il verò , lasciò cadere un cenno :cAe 
£ Padri occuhasseso C oro pattuito a 
Galli , nè già esser paghi di 'possedera 
i pubblici terreni , se non distraggon , 
anche il pubblico danaro:, se quel te^ 
soro si traesse fuori , si patria con esso 
liberar la plebe da ogni debito • Offerì 
tasi a’ lor ocebi cosi fatta speranza, par- . 
ve^ a dir vero, indegna cosa che qua n- 
cìo s’ebbe a dar J’ oro per ricomperare 
la città dai GaUi, si avesse dovuto racco- 
glierlo mediante un tributo; e che quest’ 
oro medesimo riacquistato dai nemici fos- 
se diventato preda di pochi. Perciò non 
si ristavàn di cercare ^ dove si fosse oc-, 
cullato un furto di tal valore ; e tempo- 
X>eggiando e dicendo Manlio che, a suo 
tempo riudieherebbe , lasciata ogn’ altra 
cosa, tutti i pensieri eran volti a quel- 
la; e si vedeva che non saria stato me-* 
<liocre nè il merito di Manlio , se denun- 
ciava il vero , il demerito , se il falso* 
XV. Cosi sospésa, ogni cosa , il ditta- 
tore rìchiamatò daHesercito veime a Ro- 
ma. Convocato il senato nel giorno ap- 
presso ^ saggiate le disposizioni degli ani- 
mi, non permettendo che il senato si di- 
partisse da lui, fiancheggiato da tutta 
quella moltitudine 9 piantata \la sedia nel 
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comizio , maotiò il viatère a Marco Man- 
lio, il quale citato da parte del dittato- 
re, fatto segno a’ suoi ch'era venuta l’ora 
di battagliare, si presentò con gran frolla 
di gente dinanzi al tribunale. Quinci il 
senato, quinci la plebe , ciascuno, riguar- 
dando il suo capitano , s' eran messi co- 
me in ordinanza. Allora il dittatore, fatto 
silenzio: piacesse al cielo ^ disse, ch'io 
ed i Padri Romani Jpssimo così d'ac» 
cordo colla plebe sull' altre cose , dome 
il saremo , spes o , su ciò , che te riguar- 
da ^ o Manlio , e. su la eosa^ di cui 
•vengo ad interrogarti, Kedo^ cKhai irsu- 
ta a speranza lai città che ^ salva la 
fede •verso i creditori , si possa pétgare 
il debito coi tesori ritolti a' Galli ed 
occsdtati dai principali patrizi Al che 
tanto è lotitano cK io voglia oppormi ^ 
che anzi li esorto , o Marcg Manlio 
a ^liberar la plebe Romana dalle usure, 
e a ritorre a costor^^he si giaccion 
corcati su pubblici twiri , la clande- 
stina preda» Che se noi fai , o perchè, 
sii tu stesso a parte della preda ^ o, 
perchè sia vano l'indizio che ne desti ^ 
orditxerò. che tu sia tratto in prigione , 
e non soffrirò più a lungo che tu som* 
mova la plebe con questa falsa spqran^. 
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za. Al che Manlio cispose non 

s' era punto ingannato giudicando che 
sì fosse creato il dittatore non contro 
i Volsci'tante volte nemici^ quante im- 
porta a' Padri che il sieno y nè' contro 
i Latini e gli E mici ^ cui spingono al^ 
farmi con false imputazioni ^ ma con^^ 
tra di se, contro la plebe Romana, Già 
ammessa la guerra che s' era infinta , 
muovonsi addosso a lui ; già il ditta~> 
tore piglia palesemente il patrocinio 
degli usuraj contro la piche ; già si cer~ 
ca di fabbricargli colpa e rovina del 
favor ch'ei gode presso la moltitudine. 
Ti offende^ disse, o Aulo Cornelio y e 
voi , Padri coscritti , questa turba che • 
mi circonda il fianco! perchè non me 
la levale d'intorno , ciascun di voiy coi 
vostri benefizi , inframmettendovi , ri-* 
togliendo dalle catene i vostri concit-* 
tadini , non permettendo che sien con- 
dannati e tratti in carcere da' credito* 
ri f e sostenendo le necessità degli al- 
tri con ciò che sovrabbonda' alle vostre 
ricchezze! Ma perchè vi esorto a spen- 
dere del vostro! Paté un altro con/o; 
detraete dal capitale quello eh' è stato 
pagato per le usiire ; allora non sarà 
osservabile il mio corteggio niente pià 


Digitized by 


libro ti. capo XV. 175 
di quello di ciascun altro. Ala perchè 
mi prendo io solo questa cura de' cit^ 
tadini'i non ho nulla più da rispondere 
che se mi si chiedesse , perchè io solo 
salvato abbia il Campidoglio e la roc- 
. ca. Allora diedi a tutti in generale 
•V quell'ajttto che potei '^ora darollo a' sin^ 
goli , ad uno ad uno. Per ciò poi che 
riguarda i tesori de' Galli., la qualità 
dell' interrogazione rende dijjicile una 
cosa cliè facile di sua natura. Di fata- 
ti , perchè mi domandate ciò che voi 
stessi sapete ? perchè volete che vi si 
strappi di forza ciò che avete in mano , 
piuttosto che renderlo da voi stessi , se 
non x>i fosse sotto qualche frode! quan- 
to più insistete perchè si voglia con- 
vincervi delle vostre baratterie tanto 
più temo che non tegliate persia la vi- 
sta a' risguardanti. Non bisogna dun- 
que forzar me ad indicarvi le vostre 
. prede., ma sì voi a trarle fuori, 

XVI. Ordinandogli il dittatore di la- 
sciare ì raggiri , e stringendolo 0 a ma- 
nifestare veramente la cosa , o a confes- 
sarsi reo di aver" accusato falsamente il ' 
senato e messagli l’ odiosità di un furto 
mentilo ; e ricusando Manlio di parlare 
ad arbitrio de’ suoi nemici , il dillalorc 
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comandò die fosse tratto in prigione. Al>* 
Brancato Manlio dal vìatoie : o Gioire, 
disse, ottimo massimo j o Giunooe Re- 
gina , o Minerva , e voi Dei e Dee cìie 
abitalo il Campidoglio e la rocca , cosi 
dunque permettete che sia travaglialo 
da' suoi nemici il vostro campione edi- 
Jensore'ì questa destra , con cui ho di- 
scacciati i nemici dai vostri iempj , sa- 
rà mesta in ceppi ed in catene ? Noti 
vVrau occln, uè orecchi che reggessero, 
a tanta indegnità ; ma la città pazientis- 
sima di legitlinao impero s' era imposta 
essa stessa un freno in certe cose ; nè i 
tribqai della plebe, nò la plebe. stessa 
Osavan levare il guardo , o fiatare contro 
la dittatoria autorità. Messo Manlio in 
prigione , egli è certo che una gran parta 
della plebe mutò le vesti , che molti si 
lasoiaron crescere i capagli e la barba , 
e che meste • turbe aggiravansi sui vesti- 
bolo della ' carcere. Trionfò il dittatore 
de' Volsci; ma trasse dai trionfo, più ma- 
levolaoza che gloria. Perciocché diceano 
borbottando eh' ei se l' avea guadagnato 
a casa non sul campo ; che avea trion- 
fato del cittadino , non del nemico ; e 
ch'era mancato solo alla sua superbia di 
trarsi Manlio dinanzi al cocchio, £ già 
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Stava per poco che non iscopptasse ìa se- 
dizione; a calmare la quale il senato , di-’ 
venuto in un- lubito , senza che alcuno il * 
chiedesse, donator volontario, comandò 
che si mandasse a Satrico una colonia di 
due mila cittadini Romani, assegnando a 
ciascuno due jugeri e 'mezzo di terra. Il 
che parendo alla plebe dono scarso e dato 
a pochi y e quasi prezzo del sacrifizio di 
Manlio, il rimedio più irrita la sedi- 
zione. E già la turba addetta a Manlio 
s’era fatta più osservabile per sordiduine 
di vesti e faccia da rei ; e la toma della 
dittatura , cessata dopo il trionfo per la 
rinuncia , avea slegata la lingua e i sen- 
timenti dc{^i uomini. 

XVII. Udivasi pertanto chi rimprove- 
rava pubblicamente la moltitudine; ch'eè- 
la sempre col suo favore levasse in 
luogo alto e periglioso i suoi difenso- 
ri ^poi nel momento del massimo peri- 
colo gli abbandonasse ; cosi essere stati 
oppressi e Spurio Cassio che chiamava 
la plebe a parte de' terreni , e Spurio 
Melio (i) che soccorreva del proprio la 
fame de' cittadini^ così fu consegnalo 

(c) quello s’è detto al lib. a. cap. 4- 3 
di questo al lib. 4. cap. 1 ^. . 
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in mano a' suoi nemici Marco Manlio 
che la libertà ridonava e la luce a par» 
te della città sommersa e ingojata dal- 
le usure. La plebe ingrassa i suoi fau» 
tori , perchè x^adano al macello. Era 
egli da soffrire ciò che avvenne , per 
non avere un uomo consolare risposto 
subito al cenno del dittatore! Fingano 
ch'egli avesse prima mentito e che per- 
ciò non sapesse che rispondere ; quale 
schiavo ebbe mai la prigione in pena 
del mentire ? Non venne a memoria 
quella notte che fu quasi l'ultima e fa- 
tale per sempre al nome Romano ? non 
l'aspetto di quella schiera di Galli che 
ascendeva la rocca Tarpéa! non la fac- 
cia dello stesso Manlio , quale il vi» 
dero armato t grondante di sudore e di 
sangue , poi eh' ebbe tolto dì mano a* 
nemici quasi lo stesso Giove! s'è forse 
rimunerato con mezza libbra di farro 
il salvator della patria! e quell'uomo^ 
di cui quasi fecero un Dio, pari certo 
nel soprannome a Giove Capitolino , 
quello stesso sì soffre che legato in car- 
cere al bufo tragga la vita a discrezion 
del carnefice ! sicché vi sarà stato in 
tin uomo solo -bastante ajuto per tutti, 
nè vi sarà in tanto numero alcun soc» 
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corso per un solo. E gii neppure la not- 
te si dipartiva la turba da quel luogo ; 
e minacciavaii di rompere ia carcere, 
quando il senato , donando ciò che co- 
storo si sarien tolto, ordinò che Manlio 
fosse rilasciato^ Ne ciò fini la sedizione, 
bensì le diede un capo. In que’ giorni 
medesimi a’ Latini ed agli Ernici , non 
che a' coloni di Gircejo e di Veletri ve- 
nuti a scusarsi sulla guerra de’ Volsci e 
a ridomandare i prigionieri , onde pu- 
nirli secondo le lor leggi , fu data bru- 
sca risposta ; più brusca a' coloni , come 
quei che cittadini Romani avean fatto 
r empio disegno di opprimere la patria. 

Non solo pertanto si negò a costoro la 
restituzion de’ prigioni, ma ciò che non 
si fece pegli alleati , si ordinò loro , da 
parte del senato, di ritirarsi subito dalla 
città, dalla presenza e dagli sguardi del 
popolo Romano , non mettendoli punto 
al coperto il dritto di legazione istituito 
pegli esteri e non pe’ cittadini. 

XVIII. Inasprendosi la sedizione Mart- 
liana , si tennero i comizj sul finire del- 
Tanno, e si crearon dell’ordine patrizio j) 
tribuni de’ soldati con ‘podestà consolare 371.’ 
Servio Cornelio Malugìiiese per la terza A.C. 
volta, 'Publio Valerio Potilo per la se- 38 x. 
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Marco Furio Ganailio, Servio Sul- 
piaio Rufo per la seconda, Gajo Papirio 
Crasso, Tilo Qtiincio Glucinuato per la 
secoada. Sul principio del qual anno s'eb- 
be pace al di fuori , molto opportuua- 
meate pe’ Padri e per la plebe; per que- 
sta , .perché non distratta dalla leva pi- 
gliò speranza , avendosi un capo sì po-» 
lente, di debellare, l’usura; pe’ Padri ^ 
onde per nessun esterno terrore si disto- 
gliessero i pensieri dalla cura di sanare 
i mali della città. Pertanto l’una parte e 
l’altra essendo insorta alquanto rabbio- 
samente, anche Manlio si stava pronto 
air imminente conflitto. Chiamata a casa 
la plebe , consulta egli di giorno e di * 
notte coi principali promotori di novità, 
più pieno alquanto che prima di ardi- 
mento e di sdegno. Gli aveva acceso lo 
sdegno la recente ingiuria caduta in uo- 
mo non avvezzo ad iusuiti, gli dava ar-» 
dimenio non aver osato il dittatore con- 
tro di lui ciò che osato avea Quincio Cin- 
cinnato contro Spurio Melio ; e il non 
aver potato nè il dittatore scansare, de- 
ponendo la dittatura , nè il senato stesso 
tollerare il biasimo della sua prigionia. 
Per tutto ciò gonfio ad un tempo ed esa- 
cerbalo, aizzava Manlio gli animi della 
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tl8RO Vi. CAVO XVIII.' i8r 
J>ìébe già da se* slessi inGammati: E Jt* 
nalmente sino a quando , dicca^ i^no-» 
rerete le vostre forze ^ cui non 'volle 
natura che ignorassero nemmen le bel-^ 
vel Noverate almeno quanti siete 
quanti sono i vostri avversar]. Se do* 
veste anche combattere uno contr uno ^ 
crederei che il fareste più gagliarda^ 
niente voi per la vostra libertà^ eh' es- 
si per la loro dominazione \ ma invece, 
quanti foste clienti d' attorno un sole 
signore (i), tanti or sarete contro un 
nemico solo nemici. Mostrate solamente 
la guerra, etl avrete la pace, Et veg- 
gano, risoluti di usar la forzé^^ o cede* 
ran de lor dritti. Bisógna o' tutti in- 
sieme osar.- qualche cosa , o ciascuno tu 
parte soffrir tutto. Jnsino a quando ter* 
rete gli occhi fissi sopra di me noru 
fia certo ch'io manchi mai ad^ alcuna, 
di voi ;voi badate che a me non man* 
chi la. fortuna. Io , vostro difen- 
sore y tosto che così parve a' nemici ^ 
fui ridotto in un subito a niente ; a 

- ' '' ' 

(r) Molte famìglie plebee stavano sotto il 
patronato di un solo patrizio 3 dal che s£ 
vede quanto eran più numerosi i plebei de* 
patri,!j. • • ^ 

TU.tiy.Tom.llU iQ 
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ida ^ tlMlO VI. CAPO XTÌIf. ‘ 
tutti voi vedeste trarsi in catene colui 
che le ayeva a ciascun di voi spezzate 
e tolte» Che ho da sperare^ se i nemici 
Jacciansi più arditi contro di me? as^ 
petterò il fine di Cassio e di Melio? 
l'^ate hené a'-sentinie orrore^ noi per^ 
metteranno gli Dei^ ma non mai certo 
scenderanno dal cielo per me. È d'uopo 
eh' essi v' ispirino la ferma volontà di 
■>7iort permettere che ciò avvenga , coma 
ispirarono a me , nelVarmi e nella to- 
ga , di difendervi da barbari nemici , 
da superbi cittadini. V'ha in tanto po- 
polo sì pàùo cuore che sempre vi basti 
éC esser e'soltanta soccorsi contro i vostri 
nemici ? tic sappiate cozzar coi Padri 
per altro che pefr fissare sino a qual se- 
gno vogliate loro perméttere di signo- 
reggiarvi ? iVS siete già tali per natu- 
ra , ma vi domina l'abitudine. Percioc- 
ché donde avete tanto coraggio contro 
gli esterni da credervi in drtUo di do- 
minarli ? 'perchè siete soliti combattere 
con essi per la signoria, e invece con 
questi promoper piuttosto che sostener 
la vostra libertà. Nondimeno qualun- 
que sieno stati i vostri capi , qualun- 
que voi stessi , )aveie finora o colla for- 
za , o cCdla vostra fortuna sempre otte- 
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TììitO'Ciò che bramaste. E tempo di ten- 
tar cose ancora maggiori. Vògliaic di 
presente metter a pro\fa la vostra feti- 
cità e Vopra mia , come spero , felice'^ 
ìnente sperimentata:, vi costerà men fa^ 
tica dar a Padri chi possa lor cornane 
dare , che quando deste loro chi resi- 
stesse a lor comandi. Bisogna atterrare 
le dittature e i consolali^ a voler che 
possa la plebe Romana levare il capo. 
yJccorrete dunque^ impedite che si chia- 
mino in giudizio i debitori. Io mi di- 
chiàro proiettar della piebe ^ titolo che 
iti impose il mio zelo e la mia fede, 
f'^oi ^ se vorrete me vostro capo ^ chia- 
mar -con nome più cospicuo di piu po- 
tenza ed onore., mi darete piu forza ad 
ottenere dò che 'bramate. Da ciò si dice 
esser nato il primo cenno di i’egnare; ma 
non si narra abbastanza chiaramente nè 
con chi , nò sino a che termine si con- 
ducesse la pratica. 

XIX. Ma d'altra parte il $en|ito stassi 
consultando intorno codesle adunapse del- 
la plebe in casa privata, la quale anche 
.situau per avventura in sulla rocca, pa-« 
rea minacciar colla mole sua stessa la H- 
l^ertà.^La maggior parte va dicendo: ch^ 
vi bisogna un altro Seryilio Aala^ il 
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gitale non irriti il pubblico nemico , fa» 
condolo ytrarre^ in prigione^ ma colla 
perdita di un 'solo cittadino metta fine 
atta guerra intestina. Corrono tulli al 
parere pili mite quanto alle parole, ma 
che ai'ea però stessa forza , ftioè che 
i magistrali proveggano in modo che la 
repubblica non soffra alcUn danno da 
perniciosi disegni di Marco Manlio. At- 
Jora e i tribuni militari e quei della ple- 
be ( perciocché questi^ s'eran rimessi aU 
la volontà del senato , ben vedendo che 
avrieno uno stesso fine e la lor podestà 
c la libertà comune di tutti ) , raccoltisi 
insieme trattano ciò eh’ abbia da farsi. 
Non afFacciandosi ad alcnno altro mezzo 
che la violenza e l'uccisione, e vedendosi 
che ciò sarebbe stato cagione di gran con- 
flitto, Marco Menio e Quinto Pubblio tri- 
buni della plebe , perchè , dissero , ab» 
biamo a mettere i Padri e la plebe l'un, 
contro l'altro in una lotta che deve es- 
ser lotta di tutta la città contro un solo 
pestifero cittadino! perchè moviarn guer- 
ra a lui ed alla plebe insieme , quando 
saria più sicuro assaltarlo col mezzo 
della plebe istessa ^ sicché rovinasse op- 
presso dallo sue forze medesime! E no» 
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stro "pansiero di accusarlo innanzi al 
popolo ; non v ha cosai che sia manca 
popolare del regno. Tosto che vedrà la 
moltitudine che non si contrasta con 
ess^ tosto che di difensori saran fatti 
giudici ^ e vedransi dinanzi quinci de- 
gli accusatori tratti dalla plebe , quinci 
.accusato un uomo patrizio ^ e nel mezzo 
il delitto di aspirare a signoria , non 
daran favore ad altro più che alla pro- 
pria libertà: ' ^ 

XX. Approvando tulli colai parere, i 
tribuni accusano Manlio. Giò fatto , da. 
principio si commosse alquanto la plebe « 
poiché vide raccusato in veste da lutto, 
e non venir con lui non solo nessun de* 
Padri, ma nemmeno i cognati e gli af- 
fini , e nè anche i suoi fratelli Aulo e Tito 
Manlj ; non ^essendo accaduto mai sino a 
quel giorno , che in sì stririgente peri- 
colo non avessero i congiunti di sangue 
mutato veste. Quando tu. tratto Appio 
Claudio in prigione, Cajo Claudio, seb-p, 
ben sno nemico , e tutti della famiglia 
Clandia s’ eran vestiti a lutto ; or tutti 
son d’ accordo per opprimere un nomo 
popolare, perchè primo s'era da' Padri 
^ volto al partito della plebe. Venuto il 

i6 * 
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■giorno della sentenza (i) , quali^cosé,' 
^Itrc le segrete ^adunanze, i discorsi se-* 
vdiziosi, le lar^zioui e la falsa ìmputa<^ 
zione , sieno state dagli accusatori appo- 
ste' al reo propriamente appartenenti al 
delitto di aver voluto farsi re ^ non ne 
trovo fatto cenno da nessun. aotore^^Non 
dubito però che non sieno state rilevan- 
ti; perciocché la lentezza della plebe nel 
condannarlo derivò non dalla qualità della 
causa, ma dal luogo, dovO si trattava ; 
cosa che mi pare da notarsi, perchè sa p- 

{ nano gli uomini , quali e quanti meriti 
a rea voglia di regnare abbia fatti di- 
venire non solamente sgraditi, ma fin an- 
che odiosi.. Dicesi che Manlio produces- 
se quasi quattrocento persone, alle quali * 
avea sborsato danai^o senza interesse, ac- 
ciocché'^ non si vendessero i lor beni, ed 
essi non fossero consegnati in' mano de’ 
.creditori; che oltre a eió non solo ram- 
nientusse , ma esponesse a pubblica vista - 
gl' illustri fregi conseguiti in guerra , le 

(i) Come nel portar le leggi , cosi anche 
nel proferir i giudizj si osservava di ripe- 
tere l’acqusa dinanzi al popolo per tre .con- 
secutivi giorni di mercato ; e nel quarto si 
fissava il giorno per la sentenza. 
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r ^ unno vi. capo xx. 187 
spoglie a im di presso di trema nemici 
uccisi , e intorno a quaranta doni otte* 
inuti da’ comandanti , fra quali distingue- 
vansi dnc corone murali e otto civiche; 
che inoltre" presentasse i cittadini per lui 
salvati dalle mani de’ nemici , fra i quali 
fu uominaio Gajo Servilio maestro de’ ca- 
valieri assente; e che narrate le cose tutte 
operate in guerra, magnificandole anche 
secondo 1’ altezza del soggetto , ed ade- 
guando i fatti colle parole, si snudasse il 
petto fregiato di cicatrici riportale nelle 
hattaglie , e al tempo stesso, guardando 
il Campidoglio, invocasse Giove e gli al- 
tri Dei in ajuto del tristo suo stata c li 
pregasse che quella mente che gli avean 
data , quando difese il Campidoglio c la 
rocca per la salvezza del popolo Kofnano 9 
la stessa dessero al popolo llopiauo in tan- 
to rischio di sua persona ; e scongiurasse 
tutti c ciascuno in particolare a non pro- 
ferir giudizio sopra di lui , se non che 
Usando, gli occhi sul Campidoglio e sulla 
rocca e standosi, volli verso gli Dei im- 
mortali. Mentre in campo Marzio si ci> 
lava il popolo per centuria , ed il reo , 
stendendo le mani verso il Campidoglio, 
avea rivolte le sue preghiere dagli uomini 
agli Dei, conobbero i trihuni che se noa 
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toglievano al popolò anche la vista di ciò 
che ricordava quel fatto iilustre, non* mai 
gli animi preoccupati dal benifizio avrien 
fatto luogo aHa verità deH'accusa. Quin- 
ci» di, prolungato il giqrno, fu intimata l'as- 
seniblea nel bosco Petelino fuori della 
porta Nomftntana , donde il Campidoglio 
non si vedeva. Quivi prevalse T accusa , 

’ ed indurali i cuori , fu dato il tristo giu- 
dizio agli stessi giudici odiosissimo». Alen- 
ili scrivono eh’ ei fosse condannato da* j 
duumviri (i) creati a far inquisizione sul 
'delitto di stato. I tribuni lo gettaron giù 
dal sasjo Tarpeo; ed il medesimo luogo 
fu alfuom medesimo grande monumento 
e deiresìmìa sua gloria e dell'uhima sua 
pena. Si aggiunsero al morto dué note ' 
«'infamia; pubLlica'una , che esseifdo sta- 
ta la sua casa, dov'ora è il tempio e la 
zttt^ca della Dea Moneta , si fe’ appròvare 
dal popolo che aessun patrizio abitasse 
sulla ì*occa e In Campidoglib; domestica 
raltra , avendo stabilUo la famiglia Man- 
lia che nessun di essa in avvenire si chia- 
masse Marco Manlio. Tal si fu il fine di' . 
no- uomo cerlaraentiÉf memorabile , se non 
fosse nato in città libera, li popolo fra , 

^ Jt) Di questi parlato al lib. i. cap. a<5. 
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non mollo , poiché non cbhe a temer piu • 

nulla da lui, da se richiamandosi a mente 
le sue virtù, mostrò di rompiangerlo. An- 
cbe ‘la pestilenza da lì a poco sopravve- 
nuta senza che si scorgessero le cagioni 
di tanta calamità, parve a’ molli derivata 
dal supplizio di Manlio, dicendosi che il 
Campidoglio era stato lordalo dal san'gne 
del suo salvatore , e che non aveano gli 
Dei aggradito che si fosse quasi oflTcria 
a’ lor occhi la pena di colui , per opera 
del quale i lor tempj erano stati ritolti 
dalle mani de* nemici. 

XXI- Alla pestilenza s’aggiunse la scar- Anni' 
sezza dal ricollo , e l’anno seguente alla D.R. * 
fama divolgata dì questi due mali tenne 
dietro più d’una guerra, essendo tribuni 
de’ soldati con podestà consolare Lucio ^ 
Valerio per la quarta Volta , Aulo Man- 
lio c Servio Sulpizio e Lucio Emilio per 
la tcr'za , Lucio Lucrezio e Marco Tre- 
Lonio. Olirci Volsci da una tal qual sorte 
destinati a tener il .soldato Romano eter- 
namente in esercizio, oltre i coloni di Cir- 
eejo e di Velelrl rhe già da gran tjfmpo 
mncchina'van di rihhellarsi, ed oltre il La- 
zio , di cui si sospettava, sorse all’ im- 
provviso un nuovo nemico in que’di La- 
nuvio, città stata fino allora fedelissima. 
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Persuasi i Padri che ciò procedesse da 
‘ disprezzo f perch'era rimasta. si a lango 
impunita la ribeliion de' loro coDcittadiai 
di Veleuù f decretarono che quanto prima 
•i proponesse al popolo d'intimar loro la 
guerra. E percliè la plebe fosse più di- 
sposta a marciare, crearono cinque coin. 
messi a dividere il contado Pontino , e 
tre a menare a Nepi nna colonia. Allora 
fu proposto al popolo di far la guerra ; 
ed oppoueudosi invano i tribuni della ple- 
be , tulle le .tribù la decretarono. Non 
si fece in quellanno. che apparecchiarla; 
ma per la pestilenza non si trasse fuori 
l'esercito. Questo indugio avea dato tem- 
' ■ po a' coloni di volgersi con preghiere al 

senato ; e una gran parte di essi indi- 
' Slava a. mandargli un'ambasciata in atto 
su{tplicbèvole, se il privato pericolo me- 
sebiatosi al pubblico , siccome avviene , 

^ ■ e se gli autori della ribellione per tema 

d’esser consegnati vittime allo sdegno de' 

' Komani, rovesciandola colpa sopra d'essi 
soli , non avessero distolto i coloni da' 
pensieri di pace. Nè . solo impedirono in ^ 
senato (i) ebe si mandasse l'ambasciata, 

■ ' 

(i) Avevano anche Iq' colonie e i muni- 
cipi il 'loro pubblico consiglio o senato. 
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LIBRO YI. CAPO X<II. I9T 
Itia incitarono una gran parte della plebe 
ad uscir fuori' a (fepredare ljiv''terriiorio ^ 
Romano. Questo nuo^o insuffo fe'sranire 
ogni speranza di pace.'Corse anche fama 
in queU'anno , per la prima volta, delia 
ribellione ' de* Prenestini ; se non che, ac- 
cusandoli i Toscani, i Gabini e i Lavi- 
cani , sulle cui 'terre aveano fatto scor- 
rerie , fu risposto loro sì placidamente 
dal senato che béTn apparve non essersi 
creduto alle accuse , perchè si amava che 
non fossero • vere. > 

XXII. L* anno seguente Spurio e La- Anni 
CIO Papirj ^ nuovi tribuni de'soldati con 
podestà consolare’,* condussero le legio- ^7^- 
ni a Veletri’, fasciati i loro quattro col- ^ 
leghi Servio Cornelip Maluginese e Lu- 
ciò b^ilio per la quarta volta , Quinto 
Servilio e Servio Sulpizio a guardia d%l- 
la città ed a badare , se venisse avviso 
di qualcbe'^nnovo ffioriménlo dalf Etru- 
ria ; perciocché davq^lKa ’ parie tutto era 
sospetto. A Veletri si combattè prospe- 
ramente, non tanto contro gli stessi co-' 

Ioni , quanto contro il molto maggior nu- 
mer(^<dlrPrenestini venuti in loro ajuto$ 
e la vicinanza della città fu 'cagiotie al 
nemico di piit sollecita fuga , e fu nella 
fuga il solo asilo. Si asteouero i tribuoi 
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dal combatter .)a terra e perché Timpre^ 

.r aa era dubbia, e perché peaaavaoo dinoti 
èsterminar la colonia. Le letteiiie’^inandar 
te a Roma colle nuove della viltoria era- 
no più istizzite contro i Preneitini, che 
contro i Veletrani ; fu dunque p^ ordi<> 
ne del senato e del popolo intimata la 
guerra a que'di Frenesie ; i quali l' anno 
seguente uniti a'Volsci presero di forza 
Satrico colpnia Romana , difesa ostinata- 
mente, da* coloni , ed usarono in modo 
crudele della vittoria contro i vinti. Sop- 
portarono i Romani di malanimo la co- 
Anni sa. Crearono Marco Furio .Camillo per 
P.R. la settima volta tribuno militare ; gli ag- 
^74* giunsero a collegbi Aulo e Lucio Posta- 
mj RegUlesi e Lucio Furio con Lucio Lu- 
crezio e Marco Fabio Ambusto. La guer- 
ra coi Volsci è assegnata straordluaria- 
snente a Canùllo; gli dà k sorte inaju- 
to Lucio • Furio , tanto per vantag- 
gio della repubbnck , quanto perch* egli 
tosse occasione al collega d’ogni sorte di 
lode ; lode pubhiice « perch'ebbe Camil- 
lo a rimetter le com ^per la t^^^ità di 
Furio condotte a mal pevtkof pri- 
vata, perchè dal fallo del «mmpagno eer-' 
CÒ egli piuttosto la benevolenza di lui che 
la.ptt^via gloria, Btra già Camilla m 
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età molto avanzata ; e quando ebbe a giu- 
rar ne’comizj la consueta formola di scu- 
sa a motivo d'inferinità , il popolo d’ac- 
cordo gli avea .fatto resistenza ; del re- 
sto, gli bollia nel vivido petto un’anima 
vigorosa o godeva inlattr tulli i sensi; e- 
comecché poco attendesse alle cose civi- 
li ^ la guerra lo rinfiammava. Levate quat- 
tro legioni di quattro mille uomini cia- 
. scuna, ordinato che l’esercito il di. se- 
guente .fosse alla porta Esquilina , mar-* 
ciò a Satrico. Quivi l’attendevano , senza 
punto sgomentarsi , i conquistatori della 
colonia, fidando nel numero de’ soldati, 
nel quale eran pure alquanto superiori* 
Poiché s’ accorsero avvicinarsi i Homa- 
ni, sivinetton subito *in ordinanza , riso« 
luti di' avventurar senza indugio la bat- 
taglia ; cosi non .gioverebbe al piccìol nn- 
inero de’ nemici ì’ arte del loro coman- 
• dante uomo unico, e nella quale sola 
confìdavauo. \ j 

XXIII. y* era Io stesso ardore é 
resercito. Komano e neiraltro comandan- 
te nessuna cosa metteva indugia 

ad incontrar subito il cimento, faorghò 

X A 

(i) Lucio Furio collega di Camillo^'' 

Tic. léiy^ Tom. IJI. 17 ' 
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il consiglio ed il comondo di an toto (ly; 
il- quale , pfDiangaodo la guerra , cercava 
occasione di ajutar coirane le forze sue; 
Tanto più il nemico insisteva ; nò già 
soltanto spiegava tutta la truppa davanti 
a' suoi alloggiamenti , raa si avanzava nel 
mezzo delia pianura , e spingendo le in* 
segue sin presso lo steccato de' nemici y 
fàcca mostra di un orgogliosa fierezza. 
Solfria la cosa di mal animo il soldato 
iiomàno, e più ancora l’ahro tribuno mi- 
litare Lucio Furio, per età feroce e per 
indole , e fatto anche gonfio dalia fidati* 
za della moltitudine che tragge ardimen- 
to da cose incertissime. Egli i soldati già 
da se stessi incitati vieppiù gli aizzava , 
attenuando Tautorità del collega col solo 
pretesto che,' poteva , quello dell’età, ces- 
sando di dire : che le guerre eran fat» 
te pe giovani , 'e che insieme col còrpo 
Jiorisce l'animo e sviene ; Camillo di 
combattente Jierissirno esser diventato 
indugiatore ; e colui che al venire so- 
lca dì primo impeto via portarsi accam- 
pamenti e città , or neghittoso consu- 
mare il tempo nello steccato . E qual 
polca sperare accrescimento alle sue ^ 

. I 

(i) Di Camillo; . 
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0 scemamento alle forze ncmichel qual 
occasione j qual tempo , qual luogo mai 
da ordir insidie ? son freddi e torpidi 

1 dwisamenti d' uom vecchio. Ma già 
Camillo ebbe assai di vita , assai di 
gloria ^ a che volere che con un corpo 
mortale s'invecchino insieme le forze 
di una città , cui convien essere iV/imor- 
la/e ? Avea Furio con questi discorsi voi» 
to a se lutto il campo , e domandandosi 
da tutti di combattere;, non possiamo^ 
disse .. o Marco Furio , sostener più oU 
tre V impeto de' soldati ed il nemico^ 
di CUI coll indugiare abbiam cresciuto 
l'ardimento , con intollerabile superbia 
c insulta. Cedi tu solo al voto di tutti 
e sojjh che il tuo parere sia vinto ^ on-^ 
de tu possa più presto vincere in que^ 
sta guerra. Al che Camillo rispose : che 
in quelle guerre che s' eran fatte sino 
a quel dì sotto gli auspizj di luisolo^ 
nò egli , nò il popolo Romano avean di 
che pentirsi di sua condotta , di sua 
fortuna ben sqjjere ch'egli aveva ora 

^ollega pari a se per dritto e au- 
torità di comando , per vigor di età su- 
periore. Egli- però-, per quanto spetta 
all esercito , esser avvezzo a governa- 
re « non. ad essere governato 5 non po- 


« 
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ter jfer altro impedire Vautorità del col- 
lega. Facesse pure col favor degli Dei 
tutto ciò che credeva utUe alla reptkh- 
blica ; anzi chiedere che si abbia per 
iscusata /’ età^ sua , se non poteva tro- 
varsi nelle prime file ; per quelle che 
sono incombenze éC uom vecchio in un 
dì di battaglia , a queste non manche- 
rebbe. Ben pregava gli Dei immortali 
che nessun' sinistro aveèsea render lo- 
devole quel partito ch'egli aveva preso. 

prestarono orecchio nè gli uomini 
al salutare consiglio , uè gli Deia^pie- 
^ tosa preghiera. L’ autor della battaglia 
inette in ordinanza le prime schiere; Ca- 
millo fa forti i sussidiar] e pianta valida 
guardia dinanzi agli accampamenti ; egli 
si fermò spettatore in luogo rilevato, at- 
tento dove riuscisse l' altrui consiglio. 

XXIV. Tosto che al primo scontro 
scroscìaron Tarmi, il nemico ritrasse il 
piede non per paura, ma per infìnta. 
V’ era alle spalle tra 'l’oste schierata ed 
i! suo campo un dolce poggio; e perchè 
abbondava!! di gente , aveaii lasciate ne’ 
triucieramenti alcune vigorose coorti ben 
armate ed alT ordine , perchè , appiccata 
la zuffa, subho che’il nemico si avvici- 
nasse allo steccato , sboccasser fuori. 11 
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Romano , inscgocndo sbandatamente i ne- 
mici che cedevano, trailo in luogo svaii- 
taggioso , venne acconcio all irruzione. 
Si volse dunque il terrore contro i vit- 
toriosi ; e il nuovo nemico e il sito av- 
vallato fe'piegare le squadre Romane. In- 
calzano i Volsci freschi che s’ eran lan- 
ciati fuori del campo ; e quei che avean 
ceduto con finta fuga, rinnovai! la bai- 
taglia. Già il Romano soldato non rilira- 
vasi , ma dimentico della recente fierezza 
e deH'anlico decoro , qua e là voltava le 
spalle e di pien còrso tornava al campo, 
quando Camillo balzato sul cavallo da’ cir- 
costanti, ed. opposti in fretta i sussidia- 
ri : è questa , disse , o soldati , la bat- 
taglia che chiedeste? qual uomo ^ qual 
Dìo potrete accusare ? quella fu vostra 
temerità , questa è vostra vigliaccheria. 
Dopo aver seguito altro capitano^ seguite 
ora Camillo , e come far solete sotto la^ 
min condotta , vincete. jÌ. che tenete gli 
occhi allo steccato ed al campo? nessun 
di voi vi porrà piede^ se non se vincitore. 
Vergogna dapprima ritenne i fuggiaschi 
di poi , come videro rigirarsi le insegne, 
e le squadre voltar faccia al nemico , e 
il comandante , oltreche chiaro per tanti 
trionfi , venerabile pur anche per età ) 
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laociarsi tra primi coxubatteati y dov* era 
maggiore il travaglio ed il pericolo , agri- 
.da ognuno se stesso e gli altri; e quel- 
r incoraggiarsi coti animose grida a vi- 
cenda tutte le schiere trascorse. Nè man- 
cò airuepo l'altro tribuno; anzi spedito 
a. cavalieri dal collega che rimetteva in- 
tanto la gente a piedi, jion usando rim- 
hrotti poco valevoli per la comnnion della 
colpa y ma voltosi dal comandare al pre- 
gare y gli scongiurava uno ad uno e tutti 
iusìeme : che lui y reo della sorte dì quel 
giorno y volessero esimere da colpa, ^ 
dispetto^ disse yC contro gli ordini del 
collega mi associai piuttosto» alla teme- 
rità di tutti y che alla prudenza di un 
solo, , Camillo vede la sua gloria nel^ 
r una e nèlV altra prostra fortuna ; iù y 
se non si rimette la battaglia y avrò per . 
colmo di miseria comune con tutti la 
sventura e per me solo V infamia. Par- 
ve ottimo consiglio ; mentre barcoHavan 
le schiere , di lasciare i cavalli ed affron- 
tare a piedi il nemico. Distinti per arme 
e per ardenza muovonsi a quella parte , 
dove scorgono che i fanti son maggior- 
mente sopraffatti ; nè i capitani , nè i sol* 
dati lascian di fare ogni sforzo più ani- 
moso; r evento dunque risenti l' effetto 
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del raddoppiato valore ; e i Volsci per 
quella via , per cui s'erauo ritirati sirmi- 
laudo timore , mettonsi a fuggir daddo- 
vero sbandatameute ; una gran parté ne 
fu tagliata a pezzi nella battaglia , e poi 
nella fuga; gli altri nell’ accampamento 
che in quella stessa furia lu preso ; pur 
si contarono più prigioni che morti. 

XXV. Quivi nella rivista de’prigionieri 
essendosi riconosciuti alquanti Tuscola- 
ni(i), si traggono separati dagli altri di- 
nanzi a’ tribuni; e interrogali confessano 
di aver militato per pubblica risoluzione. 
Mosso Camillo dal timore di guerra tau-r 
lo vicina d4sse*: di ei menava que\pri^ 
giù ni a Roma , onde non ignorino i Pa^ 
dri die i Tuscolani sperano staccati dal^ 
V alleanza ; intanto il collega i se gli 
piace ^ presieda niresercito ed al cam- 
po. Un solo giorno aveva insegnato a Fu- 
/ rio a non anteporre il suo ad altro mi- 
glior consiglio. Pure nò egli , nè alcun 
altro dell’esercito stimava che Camillo fos- 
se per sopportare con animo placato^ il 
fallo di lui che aveva gettata la repubbli- 
ca in tal precipizio ; ed era voce comu- 
ne al campo ed a Roma , eh’ essendosi 

^ 4 

* (i) Vedi il lib* 3% cap. a3« 
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combattuto co’ Volsci con varia, fortuna , 

' la colpa del rovescio e della fuga fosse 
.tutta di Lucio Furio, e tutto di Marco 
Furio 11 merito della vittoria. Introdotti 
* in senato i prigioni , avendo i Padri de- 
. liberato di muover guerra a’Tuscolani, 
- e commessone il governo a Camillo , cbiO' 
8C egli' un solo (me l'ajutasse in quell’im* 
presa , e permessosi i di scegliere 'qual più 
gli piacesse de’coilegbi, contro Tespetta- 
auone di tutti elesse Lucio* Furio. Con que- 
sta moderazione scemò al collega l’ infa- 
mia , e partorì a se stesso gran gloria. 

v’ebbe guerra coi Tuscolani ; per- 
cioccliè dessi colia costante osservanza delia 
pace tennero indietro rirapeto de’Boma- 
ni , il che non avrian potuto fare eoH'ar» 
mi. Air entrar di 'questi nei lor confine 
tmn si fuggi dai luoghi vicini al passag- 
gio I non s’interuppe la coltura delle ter- 
re; a porte spalancaté, numerosi iu abito 
cittadinesco uscirono incontro a’ coman- 
danti ; dàlia città e dal contado si traspor- 
tano benignamente le vettovaglie ail’eser- 
cito. Camillo , posto in campo dinanzi alle 
porte, bramoso di sapere, se anche den- 
tro le mura si. offerisse quell’ aspetto di 
]^ace che si mostrava di fuori , entrato in 
città, come vide dischiusi gli uscj delle 
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case y e nelle boiteglie aperte ogni cosa 
pubblicamente esposta ; tutti gli artisti 
intenti ciascuno al suo mestiere; le seno* 
le risuouar delle voci degli studenti ; le 
strade tutte ripiene , oltre il resto del voi- ^ 
go , di fanciulli e, di donne ebe andavan 
qua e colà , come portava la bisogna di 
ciascheduno ; in nessun luogo niente che 
somigliasse , non dirò a gente impaurita, 
ma nemmeno sorpresa ; Camillo girava 
attorno lo sguardo-, cercando pure, dove 
fosse questa guerra ; sì non ravvisava trac- 
cia di cosa smossa di luogo , o messa fuori, 
airoccasione , ma tutto in sicura pace cosi 
tranquillo , che pareva appena poter es- 
ser giunta colà voce di guerra. 

XaVI. Vinto pertanto dal paziente 
contegno de’ nemici , ordinò che si con- 
vocasse il lor senato. O Tuscolani , dis- 
se , voi soli finora trovaste l'armi ve» 
re , le vere forze da difendervi dall'ira 
de' Romani. Andate a Roma al sena» 
fo i giudicheranno i Padri , se siete 
stati più meritevoli di castigo per lo 
passato , oppure lo siate di perdono al 
presente. JVon oserò prevenire la gra» 
ziosttà del pubblico benefizio ; avrete 
da me tempo e mezzi di pregare ; darà 
il senato alle vostre preghiere quel sue» 
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€C(ssa che stimerà» Venuti a RomaiTn* 
acolanì, e Teduto5Ì nel, vestibolo della cu« 
xia starsi mesto il senato dì que'poc'au» 
'zi fedelissimi alleati y i Padri commossi 
gli fecero subito chiamar dentro più ami-* 
camente,, che*^ ostilmente. 11 dittatore Tu- 
scolano così sparlò: coloro , a cui avete 
intimata -e portata guerra ^ o Padri co» 
fcrtui , così còme ora ci vedeste stare 
nell' atrio della vostra curia , così ar» 
moti e apparecchiati movemmo incontro 
a' vostri comandanti ed alle vostre le- 
gioni, Tale fu il nostro contegno f tale 
quello della plebe ^ e tale sarà sempre ^ 
fuorché se talor da voi e per voi pi- 
glieremo Vanni. Grazie rendiamo a* vo- 
'Stri comandanti e a vostri eserciti che 
han creduto agli occhi piuttosto che agli 
orecchi , e dove non trovarono ostilità , 
non ne fecero. Vi domandiamo dunque 
quella pace che vi abbiamo serbala \ la 
guerra ^ se ve nha in alcun luogo porta- 
tela , ve ne preghiamo , colà. Se s'ha da 
patire e far prova quanto vagliano le 
vostr'armi ne farem prova disarmali. 
Questa è la nostra risoluzione sfacciano 
gli Dei immortali di essa sia tanto for- 
tunata , quanto è pia. Per ciò che spet» 
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ta alle imputazioni che vi mossero ad 
intimarci la guerra, benché non scab- 
bia a confutar con parole ciò ch'è smen- ' 

Zito dai fatti , pure (fuand' anche fosser 
vere , non vha nemmen rischio a con>^ 
fessarle in tanta evidenza di pentimen^ 
lo. Pecchisi pure contro di voi, pur~ 
che possiate sempre meritarvi una si~ 
mile soddisfazione. Queste a un di pres- 
so furon le parole de’ Tuscolani. Otten- 
nero subito la pace; indi a non molto 
anche la cittadinanza ; le legioni furon 
levate dal Tuscolo. 

XXVII. Camillo chiaro per senno e 
valore nella guerra de’ Volsci, per feli- 
cità nella spedizione al Tuscolo, e nel- 
1 uno e nell altro luogo per la sua singo- 
lare pazienza e moderazione verso il col- 
lega , uscì di magistrato, creatisi tribuni Anni 
militari per l’anno seguente Lucio e Pu- D.R. 
blio Valeri, Lucro per la quinta volta, 376 . 
Publio per la terza , e per la terza Cajo A.C. 
Sergio, Lucio Menenio per la seconda, ^77* 
Spurio Papirio e Sergio Cornelio Maln- 
ginese. Ebbe d’uopo quell’anno anche di 
censori, specialmente per le incerte voci 
che correano rapporto a’ debiti, aggra- 
vandone la somma anche ì tribuni della 
plebe a maggior carico , mentre 1’ atte- 
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nuavaa coloro, a* quali imporuva clie 
paresse più Yacìibre il credito per mala 
fede , che per impoteoza de' debitori. Sou 
creati censori Cajo Sulpizio Camerino'e 
Spurio Postumio Kegillese ; e il lavoro 
già cominciato fu interrotto dalla morte 
, di Postumio ; perciocché vietava religione 
il surrogar collega al censore (i). Binun* 
ciato dunque da Sulpizio il magistrato, i se- 
condi censori viziosameute creati non eser- 
citaron la carica ; s'ebbe scrupolo di crea- 
re i terzi , quasi cbe gli Dei non voles- 
sero per queir anno la censura. Ma di- 
cevano I tribuni della plebe che non era 
da tollerarsi si fatto gioco ; Jìiggir il se- 
nato i testimoni , le pubbliche scrittu- 
re , la conoscenza del censo di ciàsche- 
duno. per non voler che si vegga la 
somma del debito , la quale indicheréb* 
he^ come una parte della città è som* 
morsa daU'-altray mentre intanto espon-* 
gon la plebe così indebitita a sempre 
nuovi nemici. Già per ogni dove senza 
riguardi si corre in traccia diguerre\ 
si tr asportar on le legiotH da Anzio a 
Satrico I da Satrico a yelétri , e di Id 


(x) Come s^è già osservato allib.'S. cap. ai./ 
e in appresso al lib* 9 , cap. 34> 
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al Tttseolo igià si minacciauo i Latini V 
gli E mici f quei dì Frenesie più per 
o4io CL .cittadini ^ che a nemici^ per 
Irrorar la plebe fra Farmi e non' la- 
sciar che respiri • in città , o rammenti 
nelljozio d' esser libera , o si fermi alle 
assemblee^ dove odati talvolta la voce 
de' tribuni trattar di'etilegerire l'usura, 
e di por fine all' altre avanie. Che se 
la plebe avrà coraggio di ricordarsi 
della libertà de\ suoi padri ^ non sof- 
friranno i tribuni, che alcun . citladinQ 
Romano sia dato in man de' creditori ^ 
nè che si faccia alcuna leva insino et 
che , conosciuta la somma del debito » 
trovato il mezzo di difftinairlo , sqppiet 
ognuno quel ch'è suo , e quel eh' è'd' altri 
e se gli resti libera la persona ^ o sa 
questa pure sia condannata al bastone* 
l^a mercede offerta alla sedizione incott* 
taneate la eccitò ; perciocché e molti ve* 
niaa consegnati a* creditori, e sulla fa- 
ma della guerra Prenesiina i Padri ayeaa 
decretata la leva di nuove legioni ; due 
cose che ad un tratto cominciarono ad 
essere impedite colf ajuto de’ tribuni e 
col concorso della plebe; atteso che nò 
lasciavan essi > menar via i debitori arre- 
stati , nè la gioventù dava il nome. Mea« 
Tit»Liv*Tom%lH% i8 
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tre i Padri badavaa meno a far ragione 
a* creditori che ad eseguire la leva , per- 
eiocchò si avea'notiaia che i nemici parliti 
da Prenéste s'eran piautatr nei contado 
Gabino , intanto quella stessa voce avea 
piuttosto aizzali che distolti i tribuni 
dalPassunta impresa , nè altro valse a spe- 
gnere la sedizione intestina che la guerra 
quasi portata sotto le istesse mura. 

XXVIII. Perciocché avendo risaputo i 
Prenestini che non s’era levato esercito 
a Roma, non Gasato comandante, e che 
i Padri e la plebe eran volti contro di 
se medesimi , giudicando i lor capi op- 
portuna r occasione 4 spinta rattamente 
innanzi la truppa e dato guasto al con- 
tado , portaron le insegne sino alla porta 
Collina. Fu grande in Roma lo spavento; 
si gridò ali' armi , si corse alle mura ed 
alle porte ; e ìnGne voltisi dalla sedizio- 
ne alla guerra , crearon dittatore Tito 
Quincio Cincinnato ; egli nomina maestro 
de’ cavalieri Aulo Sempronio Atratino. Il 
che appena s’intese ( tal mettea terrore 
quel magistrato.) phe ad' un tempo e i 
nemici si ritirarono dalle mura , e la Ro- 
mana gioventù^ senza contrasto, dietro 
ni comando si radunò. Mentre si leva a 
Roma rcsercitOf^il nemico intanto si ac- 
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campa non lungi dal llunie Alila; di iti 
saccheggiando per ampio tratto il paese , 
vaiitavansi fra di loro d'essersi massi in 
~luogo Jatale a Roma , e donde tal ne 
ojerria spavento e fuga , qual s'èhhe nel- 
la guerra coi Galli \ perciocché se i Ro- 
mani pavcnlavan quel giorno , notato 
da religione fra gF infausti e famoso 
dal nome di quel luogo , quanto più del 
giorno paventeranno V Allia medesimo ^ 
testimonio e monumento di tanta stra- 
ge ? Certo avran sugli occhi e negli 
orecchi le sembianze truci de Galli e 
l'orrendo suono della lor voce. Tali 
volgendo in mente vani pensieri di vane 
cose," avean commesse tutte le loro spe- 
ranze alla fortuna del luogo. Airincontro 
i Komaui, dovunque si fosse l'inimico 
Latino , ben sanno essere , diceano , 
quello stesso che vinto al lago Regi Ilo 
tenne/' essi soggetto in pace per cen-^ 
t' anni: Quel luogo ^ memorando per 
grande strage , varrà ad irritarli , o/i- 
de cancellar la ricordanza dell' onta 
sofferta , piuttosto tjhe a metterli in te- 
ma che vi possa esser terra , dove si 
neghi loro di vincero.iAnzi se gli stes- 
si Galli si offerissero in quel medesU 
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mo luogo y combatterieno y come com-^ 
batterono a Roma per riacquistare la 
patria y come noi dì seguente presso i 
Oabj ^ quando fecero in modo che dì* 
quanti nemici penetraron dentro le mu- 
ra , nessuno riportasse a casa le nuove 
della prospera o dell' avversa fortuna. 

XXIX. Cogli animi così disposti d’am- 
ie le parti si ven^e all’iUlia. Il dittatore 
Piomano , poiché gli furono di rincontro 
i nemici in ordinanza cd attenti al se- 
guale ; Xfedi tu , disse , o ululo Sempro- 
nio y» che costoro si son piantali sul- 
V Alila y confidandosi nella fortuna del 
luogo ? Nè gli Dei immortali dien loro 
altra più ferma fiducia , altro maggio- 
re ajuto che questo. Or tu y fidando 
nell' armi e nel coraggio y spronati i ca- 
valli , dà dentro al corpo di mezzo % 
io colle legioni piomberò addosso a 
nemici disordinali e sbigottiti. Siate 
propizj ^ o Dei testimoni dell'alleanza ^ 
fate che paghin la pena a voi dovu- 
ta che foste offesi y dovuta a noi che 
fummo all' ombra del vostro nome tradi- 
ti. Non sostennero i^renestini l’urto de’ 
cavalli, nè de’ fanti ;* al primo impeto y 
a 1 primo grido si scompigli^rou le file ; 
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ìndi, poiché non teneaii piè fermo in 
nessun luogo, voltan le spalle, e coster- 
nati e dalla paura balzati anche oltre i 
' loro alloggiamenti, non prima dal dispe- 
rato corso s’arrestano che quando veg- 
. gonsi Preneste in faccia. Quivi , sbandati 
dalla fuga , prendono un posto , dove al- 
r iufretta fortificarsi , acciocché , se si 
fosser ritirali dentro le mura, non fosse 
subito messo a fiamme il contado , deva- 
stata ogni cosa e posto l'assedio alla città. 
Ma poiché , sacclieggìali gli alloggiamenti 
suU'Allia , si presentò il Komano vittorio- 
so,' anche quel posto fu abbandonato; e 
stimando sicure appena le mura , si serrane 
nel castello di Preneste. V’eran altri otto 
castelli sotto la dipendenza de’ Px’enestini ; 
vi si portò successivamente la guerra ; 
iudi , presi che furono senza grande con- 
trasto , si trasse l’esercito a Veletri. Espu- 
gnata anche questa , si venne allora a 
Preneste , cagion prima della guerra , e 
l’ehbero non colla forza , ma per dedi- 
zione. Tito Quincio , vincitore in una 
giornata campale, presi per forza 4ne trin- 
cieramenii e nove castelli , avuto Prene- 
• sie per dedizione , tornossi a Boma , e 
Uionfaote portò al Campidoglio la sta- 
/ • , 8 * 
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• tua di Giove Imperadore (i). 'Fu posta 
e dedicala fra la cellà di Giove e quella 
di Minerva, con sotto una, tabella, mo- 
numento delle imprese , incisa a un di 
presso colle seguenti parole e 
Dei "tutti han conceduto che Titò Quin» 
ciò dittatore prendesse noue cartelli. 
Egli , venti giorni dacché* fu creato , ri- 
nunciò la dittatura. 

XXX. Indi si tennero i comizj per 
Anni Teleiion de’ tribuni militari con podestà 
D.R. consolare , e vi fu pareggiato' il numero 
3?6. de’ patrizi e de’ plebei. De’ patrirj furon. 

creati Publio e Cajo Manl| con Lucio 
^7®* Giulio ; la plebe diede Cajo Servilio , 
Marco' Albìnio e Lucio Antistio. A’ Manlj , 
perchè avanzavano io nobiltà ì plebei e 
Giulior in favore , si diè l’impresa de’ Vol- 
aci , senza sorte , senza confronto , stra- 
ordinariamente ; di ch’ebbero poi a peni* 
tirsi essi solessi e i Padri che l’avean nata. 
Senza spiàre il paese , mandano a forag- 
giale alcune coorti ; avuto un falso av- 
viso che fosser come avviluppate, men- 
tre corrono in furia per soccorrerla , non 

' fi) Era già invalso il costume di trasfe- 
rire a Riama gli Dei dellè città conquista- 
te , come s’è veduto al lib. 5, cap. ut. ua« 
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fatto nemmcii guardare Tautor della nuo- 
va che nemico Latino gli avea inganna- 
ti , spacciandosi per soldato domano , 
caddero essi stessi negli agguati. Quivi 
•intanto che resistendo in luogo svantag- 
gioso , col valor solo de’ soldati sono uc- 
cisi ed uccidono , daU’allra parte i nemici 
invasero gli accampamenti Romani , posti • 
al piano. E neli’uno e nell’altro luogo la' 
cosa pubblica fu tradita dalla temerità 
ed ignoranza de’ comandanti ; ciò che 
avanzò alla fortuna del popolo Romano, 
fu salvato dalla sola virtù de’ soldati , 
ferma sempre , anche se non v’ha chi la 
regga. Il che appena fu rapportato a Ro- 
ma , piacea dapprima il pensiero che si 
creasse il dittatore ; indi , poiché s’ebbe 
nuova che i Volsci eran cheti, e si co- 
nobbe non saper ' essi usare la vittoria , 
nè l’occasione , si richiamaron di là gli 
eserciti e i comandanti ; e s'ebhe ozio da 
quella parte, quanto ne diedero i Voi-' 
sci. Solo sul finire dell’anno si corse al- 
l’armi , perchè quei di Frenesie , suscitati 
i popoli Latini , si ribellarono. In quel- 
l’anno pure si destinaron nuovi coloni a 
Sozza , dolendosi essa medesima della pe- 
nuria di gente. Ed alle cose noukliete.ia 
guerra fu di conforto la domestica quie- 
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tc , otlcnuta da’ tribuoi miliiarl tratti 
dalla plebe, pel grande credilo e rive- 
renza , in cb’erano fra* suoi. 

Anni XXXI. Arsero .tosto di grande sedizio- 
D.R. no i principi dell’anno seguente , essendo 
377. tribuni militari' con podestà consolare 
A.G. Spurio Furio , Quinto Scrvilio la seconda 
^ 7 ^* volta , Cajo Licinio , Publio Clelio , Mar- 
• co Orazio e Lucio Geganio. Eran mate* 

' , ria e causa della sedizione i debiti ; a 

riconoscere i quali creali censori Spurio 
». . Servilio Prisco e Quinto delio Siculo , 
gl'impedi la guerra di far nulla.. Percioc- 
• clic prima sbigottiti messi , poscia quei 
cbe fuggivan dal contado recarono che 
le legioni de’ Volsci eran entrate nel con- 
.. fine e sacebeggiavan qua e là il territorio 
^ Romano. In tale trepidazione fu si lontano, 
cbe il lérrore esterno frenasse le contenzio- 
ni civili, cbe anzi la podestà tribunizia tan- 
to più ostinossi ad impedire la leva , fino a 
cbe fu imposta a’ Padri la condizione cbe 
nessuno , durante la guerra , pagasse il 
tributo , o fosse tratto in giudizio per 
debiti. Preso dalla plebe questo allevia- 
mento , non si oppose più ritardo alla 
leva. Arrolate nuove legioni , piacque 
mandarle divise in due eserciti nel paese 
de’ Volsci. Spurio Furio o Marco Ora- 
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*ìo marciano a man dcsii’a verso la spiag- 
gia del mare everso Anzio; Quinto iier- 
vilio e Lucio Geganio a sinistra verso i 
monti ad Ecetra. Non s'incontrò da nes- 
suna parte il nemico. Quindi il sacebeg- 
giamento non fu simile a quello che i 
■ Volsci avean fatto scorrendo in fretta 
sbigottiti a foggia di ladroni , fidando 
nella discordia del nemico e paventando- 
ne il valore'; ma fatto da un esercito in 
giusta ordinanza e giustamente irritato , 
e con tanto più grave danno, quanto fu 
il tempo più lungo. Perciocebè i Volsci 
temendo che in quel mezzo uscisse l’eser- 
cito di Roma, non eran corsi che sulle 
terre in confine; aH’incontro il Romano 
aveva anche motivo d'indugiar su quelle 
- del nemico per trarlo fuori a battaglia, 
bruciati dunque tutti i casolari qua e là , 
ed anche alcune borgate , non lasciato 
nii albero da frutto , un seminato a spe- 
ranza di raccolto , menati preda uomini 
e bestiami, quanti se ne trovaron fuori 
delle mura , 1’ uno e 1’ altro esercito sì 
tornò a Roma. 

XXXIf. Dato a' debitori picciolo spa- 
zio da respirare , poiché tutto era cheto 
dalla- parte^ del nemico , tornossi nuova- 
mente a <;^humai*gli in giudìzio ; e sì di- 
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leguossj la speranza di alleviare le veccliie 
V usure , che se ne contrassero di nuove 
pel tributo imposto a far la muraglia di 
pietre quadre, già da' censori appaltata. 
Dovette la plebe sottostare a quei peso ^ 
perché i suoi tribuni non avean leva da 
impedire (i). Forzata anche dalla poien- 
aa de' grandi , elesse i tribuni militari 
tutti patrizi f Lucio Emilio , Publio Va* 
lerio la quarta volta , Cajo Veturio , Ser- 
vio Sulpizio , Lucio e Cajo Quiàc| Cin- 
cinnati. Quella stessa potenza ottenne che 
senza opposizione chiamati tutti ì giovani 
a giuramento , si levassero tre eserciti 
contro i Latini ed i Volaci, i quali, 
unite le lor legioni', s' erano accampati a 
Satrico ; il primo a presidio della città ; 
^ ' il secondo che fosse pronto a marciare , 
se mai in qualche luogo nascesse alcun 
movimento ; ed il terzo , assai più forte 
di questi, passasse a Satrico sotto il co- 
mando di Publio Valerio e Lucio Emi- 
lio ; dove avendo trovato il.uemico schie- 


(i) La facilità che avevano i tribuni d’im- 
pedire/ le leve , anche ne’ più pressanti bi- 
sogni della repubblica , porgeva loro occa- 
sione e mezzi dì estOrcuere al senato quaW 
che vantaggio a favor della plebe. 
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rato alla pianura , sì veune tosto alle m<l>< 
ni ; e dirotta pioggia con gran procella , 
se non la vittoria che non era chiara ali- 
Lastanza , certo interruppe una battaglia 
dì lietissima speranza. Si rappiccò la zuffa 
nel dì seguente e per alquanto tempo con 
parità di valore e dì fortuna resisteano 
specialmente le legioni Latine istrutte « 
a motivo della lunga alleanza , nella mi- 
lizia Romana ; la cavalleria , spìntavi den- 
tro , scompigliò le file ; scompigliate , ìi 
fante le investi ; e quanto si portarono 
innanzi le Romane schiere , tanto diede 
indietro il nemico ; e tostochò cominciò 
a piegar la battaglia , non si potè più 
sostenere la forza Romana. I nemici sba- 
ragliati fuggendo a Salrico , eh’ era di- 
stante due miglia , e non ’al campo -, fii- 
ron tagliatLa pezzi specialmente dalla ca- 
valleria ; gli alloggiamenti presi e saccheg- 
giali. La notte che venne dietro alla bat- 
taglia , da Satrico vanno ad Anzio , a 
guisa di stuolo che fogge : e benché l’eser- 
cilo Romano quasi passo passo li seguis- 
se , pur fu più veloce il timore che l’ira ; 
sicché il nemico balzò dentro le mura 
prima che il Romano potesse mordere le 
ultime file , o ritardarle. Indi si consu- 
tuarouo alcuni giorni a dare il guasto al 
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paese non essendo nè i Romani abba« 
stanza pro^uristi di goerrescbi stromeuti' 

S er assaltare mura, nè quelli in' caso, 

i avventurare una. battaglia. 

XXXIII. Allóra . insorse discordia » fra 
gli Aiìziati ed i Latini < mirando gii An* 
siati, vinti da' mali e.rdomi.dalla guer<« 
ra,'in.cui eran nati ed invecchiati , ad 
arrendera ; i ^Latini, dopo lunga pace 
rihi^l^tisimovellamente ^ cogli animi an^< 
cor caldi persevera van più feroci nella, 
guerra. Fini la contesa , tosto che ognu- 
no s' avvide che una parte non ostava 
all'altra che compiesse il suo disegno. 1 
Latini Staccandosi 9 sì sottrassero ad una 
pace che riputa vaà vergognosa ; gli An* 

’ ziati , toltisi dinanzi quegllincomodi cen- 
sori de* salutari consigli, danno la città 
ed il. contado à* Bnmain. L'ira e la rab- 
bia de' Latini per non aver potato nuo- 
cer in guerra a' Romani , nè tener i Vol- 
aci 90tto l'armi, à tale scòppio, cbebru- 
ciaron Satrico ch'era stato il loro primo 
^ ricetto dopo la rótta avuta; nè altro edi- 
fizio riinase iii piedi in tutta la città « 

( comecché si gettassero» |e fiaccole ne* 
luoghi e sacri e profani ) fuorché il tem- 
pio della Dea> Matnta ; da cui dicesi cbe 
gU facesse asteaere non senso di religio- 
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«e, non rispetto che avessero agili Dei,* 
ma orrenda voce dal tempio uscita con tre- 
' nìeiide minacele, se non allonlanavan dai 
tempi le inique fiamme. Accesi di quella .* 
stessa rabbia , Timpeto gli portò contro il 
Tuscolo per lo* sdegno che abbandonata 
la comune assemblea de’ Latini , non solo 
«vesser voluto esser alleati , ma cittadini 
Romani. Lanciatisi dentro improVvisamen- ■ 
te a porte aperte, al primo grido la terra 
fu presa , eccetto la rocca ; nella quala 
rifuggironsi i terrazaani colle mogli e'coi 
figli , e mandaroa messaggi a Ruma per 
informare il senato della loro situazione, 

Fu condotto r esercito al Tuscolo eoa 
quella celerità ch’era degna della fede del ' , 

popolo Romano ; ve Io condussero i tri- 
boni milifàri Lucio Quiiicio e Servio Sul- 

pizio. Veggon chiuse le porle del Tuscolo; ' ' 

veggono i Latini, qual gente che assedia 
ed è assediata , difender quinci le mura , 
quinci batter la rocca , intimorire ad ua 
tratto e temere (i).'La venula de’ Ro- 
mani avea cangiali gli spiriti degli uni e 
degli altri; voltisi i Tuscolani da- gran 

(i) Intimorire i Tuscolani assediati nella 
rocca 5 temere i Romani "ebe assediavano il / 

Tuscolo al di fìaori. ' ' • ^ \ 

Tit.Liv.Totn.llL IO 
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punirà # somma alacrità^ i Latini da quasi 
certa fiduqia di prendere in bPere la rocr 
ca y g^iacché s*er%no impossessati della piaz-* 
aa^ a spePar non molto de' fatti loro* Le- 
vano un grido i ì^uscolani dalla ro.cca i 
risponde. Tesereito Romano con grido'aU 

G uanto maggiore. I Latini sono.mcalzati 
'ambe le parti ; nè sostengon rnrlo de^ 
Tascolani che giù piomban daU'alto^ nè 
possono respingere i Romani che si fan 
sotto alle mure^ e ne crollano le imposte 
delle porte. Prima però si soalaron le mii-^ 
va^ poi si sfondaroQ le porte ìstesse ; 
i Latini. 4 premuti doppiamente dal ne- 
mico a fronte ed alle spalle, non aven- 
do nè forza da combattere , nè spazio da 
fuf^gire 4 son tutti nel mezzo iiisioo ad 
uno tagliati a -pezzi. Ripreso-^ il Tùscolo 
a'nemici, Tesercito è ritornato a Roma^* 
XXXIV* Quant’eran più tranquille in 
quelfanno le cose al di fuori per la pro- 
sperità delle guerre; tanto ogni, dì più 
cresceva la prepotenza de' patrizj e la 
miseria della plebe, cui per ciò. stesso 
che pagar si dovea, s’impediva la facol- 
tà di pagare (i). Pertanto non polendo 

(t)^ Perciocché essendo moltissimi i dèbi-- 
tori è tutti ad un tempo sUetti e forzati a 
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darsi più roba , sentenziati e conseguati 
a* creditori soddisfacevau colla fama c 
culla persona (1); e la pena slaya loro 
in luogo di fede. S’eran dunque ' inviliti 
a seguo non solamente gli ultimi , ina 
pnr anche i primi della plebe , che nes- 
suno, per quanto fosse animoso ed arri- 
schiato, non solo non avea cuore di chie- 
dere il tribunato militare insieme coi pa- 
trizi , a che poter’ fare s’ erano adoprati 
con tauti sforzi , ma nemmeno di assu- 
mere e domandare i magistrati plebei ; 
a modo che sembrava aver i patrizj rì- 
. cuperato per sempre il possesso degli ono- 
ri , da pochi anni addietro usurpato dalla 
plebe. A far che di <ciò non s'allegrasse 
troppo una parie , sopravvenne , come 
suol d'ordinario, una picciola cagiooe di 
macchinare gran cosai Due Oglie di Mar- 
co Fìihio Ambuslo , uomo polente sì fra 
quei del suo corpo , sì anche presso la 
plebe , perchè , sebbene patrizio , non 

pagare, non potevano l'un l'altro prestarsi 
ajuto. ' . 

(i) Colla fama comparendo quai manca- 
tori di fede ; colla persona , essendo impri- 
gionati. La legge Roscia , a giunta d'infa- 
Taia , assegnava a* debitori decotti un po«to 
particolare agli spettacoli. 
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'IWea v|;iaamiai dispregiata , erari maritate 
Ja maggiore a Servio Suipìzio, la’ minore 
a. Cajp Licinio Stolone, uomo illustre, 
ma plebeo ; e questa isiessa paretitèla noa 
isdcgnata da Fabio gli avea^ coueiliato 
favore ,ppesjso il volgò. Avvenne a caso 
cbe,. mentre le due Fabie passavano il 
tempd , comcv si « ragionando insieme 
presso Servio Sulpizio ch'era tribuno mi* 
litarc romando questi dalla piazza a ca- 
sa, il littore , giusta J1 costume^ picchiò 
all'uscio colla verga (i). A quel colpo la 
minor Fabia sbigottì , non sapendo ai tai 
uso ; il che fe* ridere la sorella ,, mara- 
vigliatasi, com'ella noi sapesse. Ma quel 
riso punse addentro l' animo femamiile , 
moFile-ad^ògni /piccipl urto credo pu- 
re phe 4dlla folla di tanti che 1' accom- 
pagnavano, c gli domauda'vano clie più 
volesse, le sia parso ben, avventuroso il 
di lei matrimonio, e ch'ella del sub si 

' t 

- 0) Per altro 66 il magistrato entrava in 
qualche casa , cui volesse onorare , ommet— 
teva di picchiare a quella .forma. Così leg- 
giamo in Plinio che Pompeo , terminata la 
guerra Mitridatica , all’entrar nella casa del 
tllosofb Possidonio , vietò che il littore pic- 
chiasse polla verga j _auzi fe* abbaM4m i fa- 
sci dinanzi alla poi^. > _ ■ , ■ 
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pentisse, per quel genio maligno, per- 
ciii nessun vuol 'essere sorpassalo da” suoi 
congiunti. Il padre., avendola vista per 
avventura così confusa pel cruccio ancor 
fréscoì che la mordeva ,, chiestala se stesse 
bène ^ ed ella torcendo altrd.ve la cagiou 
deiralFanDO, come quella che nè segnava . 
grande affetto per la sorella , hè •facea 
troppo onore al marito, egli-alfine in- 
terrogandola piacevolmente , la trasse a 
confessare che la sua duglia derivava dal- 
l’essere unita ad uomo di condizione di- 
segnale , e passata in tal casa , dovemon 
potevano aver accesso nè favore , nè di- 
gnità. Allora Amhusto consolando la fi- * 
glia , esortolla a starsi di huon animo , 
che tra non molto veduti avrebbe in sua 
casa gli stessi onori che vedeva pt'esso la 
sorella. Indi cominciò a tener proposte 
col genero, associandosi Lucio Sestio, ^ 
valente giovane , e alle coi speranze non 
altro mancava che Tesser nato patrizio. 

XXXV. Pareva opportuna' Toccasione Anni 
di tentar cose nuove , attesa la grandei- D.R. 
za de’ debiti , male di cui la plebe non 379, 
poteva sperare alleviamento , se non se A.C. 
cellocando i suoi nei primo magistrato. 
Hisogua aUenersi a questo pensiero ; c 
già i plebei cogli sforzi e coll' industria 

ig* 
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sooo gianti a tal aegno , che di là fic- 
cando nooTa ' mossa , potrieno giungere 
al colmo e farsi eguali a' patrizj sì negli 
onori ,che nel merito. In tale stato di cose 
in credette bene di creare in tribani della 
plebe de' sogetti^ i quali coi mezzo di 
quella magistratura si aprissero la strada 
. agli altri onori ;■ ed essendo stati eletti 
‘' Cajo Licinio e Lucio Sestio , essi noa 
altre leggi proposero che contro la po- 
tenza de' patrizj ed a vantaggio della ple- 
be ; una sol debito f per cui , dedotto dal 
capitale quanto era stato contato a titolo 
• di usure , il restante fosse pagato nel cor- 
so di un triennio in porzioni egnoli ; 
l'altra sulla misura delle possessioni , sic- 
ché nessun ritenesse più di cinquecento 
jngeri di terra (i); la terza, che non 
si creassero più i tribani militari , mà 
si i consoli , uno ' de* quali fosse della 
plebe ; tutte cose grandi e da non po- 
tersi ottenere senza grandissimo contra- 
sto. Messe' dunque ad- un tempo stesso 

• 

(i) Lo stesso Licinio Stolone , autor di 
questa legge , fu poi condannato per la stes- 
sa , convinto di posseder mille jugeri , cin- 
quecento a suo nome , ad. altrettali ti a no- 
me del figlio. t j 
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in grave riscliio lo cose tutte clic piu 
sinodataruente gli uomini appetiscono , 
terreni , danari , onori ; i padri spaven- 
tati , non trovalo nelle pubbliche e pri- 
vate conferenze altro rimedio che quello 
già provato inuauzi iu molle contese , 
cioè roppofre^a’ tribuni i loro stessi col- 
leghi , uè - approntarono, alcuni a far fron- 
te alle tribuuicie proposte. Questi appe- 
na videro chiamarsi le tribù da Licinio 
e da Sesiio a dare il loro voto , fiancheg- 
giati dal partito de* patrizi, non lascia- 
rono che si recitasser le leggi i nè che 
la plebe facesse altra qual si fosse deli- 
berazione solenne. E già radunato più 
volte'invano il consiglio, e le proposizio- 
ni essendo sempre state rigettale : bene • 
sia , disse Sesiio ; poiché vi piace che 
l'opposizione abbia tanto di forza , con 
(juest' arma medesima difenderemo la 
plebe. Su dunque intimale^ o Padri 
i comizj per creare ì tribuni militari ; 
farò che non v'allegri tanto questa vo- 
ce VIETO che or si V alletta gorgheg- 
giata da' nostri colleghi.' ^on caddero 
a voto le minaccie ; non si tenner altri 
coniizj che quelli degli edili e de* tribù» 
ni della plebe. Liciuio e Sesiio rifalli non 
lasciaroa creare alcun magistrato curale 9 
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e la città noa ebbe per cintiue aBni al- 
^tri magistrali ebe questi, mentre la ple- 
rinconfermav^ i due tribuni, ed essi 
iinpedivano i comizj de' tribuni militari. 

, XXXVI. L'altre guerre stettewì a tem- 
po quiete. I coloni di Véletrij baldi per 
ozio , non avendo i Romani alcun esercitò 
in piedi,, corsero più volte sul territorio 
Romano e si accinsero e battere il Tuscolo. 

1 Tuscolani , vecebi alleati e nuovi con- 
cittadini , chiedendo d' essere soccorsi , ' 
la cosa singolarmente per delicato-riguardo - 
mosse non solamente i Padri, ma la plebe 
istessa. Cessando di opporsi i tribuni della 
plebe, i comizj son tenuti dall’interré. 
Anni Creali' tribuni militari Lucio Furio, Aulo 
O R* Manlio , Servio Sulpizio , Servio Cornelio, 

^05. Publio e Cajo "V^alei j, non. ebber essi la 
■ plebe così obbedieule nella leva , come 
ne’comizj ; arrolato con- grande stento un 
esercito partironsi , e non solo respinsero 
i nemici dal «Tuscolo , ma gli cacciaron 
dentro alle stesse lor mura. E Veleiri era • 
assediata con forza molto maggiore che 
Anni non era stato, assedialo il'Tnscalo; pur non 
D.R. potè esser presa da^ quelli che ne avean ^ 
380. principialo l’assedio, essendosi creati pri- 
ma nuovi tf-ibuiii militari Quinto Sérvi- 
lio, Cajo Veturio , 4nlo e Marco Gormjli « 
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Quinto Quincio e Marco Fabiou E nem- 
meno questi fecero a Veletri cosa degna 
di memoria. Correano rischio maggiore le 
cose di dentro , perciocché oltre Sestio a 
Licinio promotori delle nuove leggi , e già 
rifatti per T ottava volta tribuni della ple- 
be , anche Fabio tribuno militare e suo- 
cero di Stolone sosteneva apertamente le 
leggi stesse eh’ egli medesimo aveva pro- 
gettate. Ed essendo stati prima otto i tri- 
buni che le avean contraddette , non era* 
no rimasti che cinque ; e questi ( come 
avviene d'ordinario a chi diserta da suoi ) 
sorpresi e stupefatti, usandole altrui paro- 
le , ciò solo allegavano a sostenere Topposi- 
*ione , ch’era stato loro a casa suggerito: 
gran parte della plebe essere all' arma» 
ta di Veletri ; doversi differire i comi- 
zj al ritorno de' solcati , acciocché la 
plebe tutta possa decidere poi voto de' 
suoi vantaggi. Sestio e Licinio con par- 
te de’ colleglli e con Fabio , uno de’ tri- 
buni militari , maestri per uso di tant’an- 
ni nel maneggiare gli animi della plebe, 
stancavano i più distinti fra’ palrisj , a 
lungo interrogandoli su ciascun articolo 
delle leggi proposte al popolp : oseriauo 
forse pretendere che , mentre dividonsi 
alla plebe due soli jugeri per testa ifos» 
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S0 lecito ad essi averne più di cinque» 
tento ? che ognun di loro possedesse ter» 
'.Te per quasi trecento cittadini ^ e che il 
campo del plebeo fosse solo sì grande 
da bastare appena al tetto necessario ^ 
B al' luogo della sepoltura! O avrebber 
caro ohe la plebe oppressa dalle ustire ^ 
invece di poter pagare, il; capitale^ do» 
vesso offerire il proprio' corpo alle ca»- 
tene ed ai supplizj , e che ogni giorno 
i debitori a, torme fossero .'strappati dal» 
la piazza y e se ite empiessero le case 
de' nobili! che dovunque abita un uons 
pattizio , là vi fosse pur anche unapri» 
vista prigione! 

XXXVU. Delle ui^^cose brutte e mi- 
eerabili ad adirsi appo^ coloro' che le te> 
XMeauo per se stessi , fremendo d'ìadigoa- 
zione più: gli uditori eh' essi medesimi , 
adggiungeTaao i ‘ ma non faran mai fine 
i spatriti nè di occupare i térreni , nè 
di trucidai la plebe colle usure y s'ella 
'non crei del suo. corpo 'tin de' due cori^ 
soli a cùstodtk della sua libertà. Gxà 


si disprezzano i tribuni della plebe ^ qual 
pqtepe che usando il dritto .della appo- 
^ sizione frànge egli stesso la propria f or» 

a^dove 
^ e pres» 


za. 


Non VI può esser eguagiiam 
ila presso i patrizj 
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so t tribuni la sola difesa \ se non si 
accomuna il dritto di comandare , non 
avrà mai la plebe una giustaparte nel^ 
la repubblica. Nh creda taluno che ba- 
sti potersi ne'coniizj consolari nomina’ 
tc un plebeo ; se non si dovrà neces- 
sariamente far console un della plebe 
non SI farà. È forse uscito > di mente ^ 
quando piacque che si creassero i tri- 
buni militari invece de' consoli ^ appun- 
^7 Josse lìbero a' plebei pur an- 

che l accesso al sommo onore che per 
quarantaquattr anni nessun mai della 
plebe fu fatto tribuno militare 1 da può 
credere che di lor volontà divideran col- 
la plebe i due posti più onorifici colo- 
ro chfi ndla creazion de' tribuni mili- ' 
tari òtto ne sogliono occupare ? e che 
lascino schiudersi la strada al consola- 
to quelli che la tenner chiusa sì lungo 
tempo al tribunato' 1 Bisogna ottener col- 
la legge ciò che non s' ottien ne' comizi 
col partitole metter fuori di contrasto 
un de due posti consolari , a cui abbia 
adito la plebe .i perchè lasciatolo in que- 
stione , toi:cherà sempre al più forte. Nè 
già SI può più dire ciò che venian dap- 
prima spacciando ^ non esservi tra ple- 
bei uomini atti a'magistrati curali* Per- 
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ùìocchh s*è forse amministrata la repuh- 
blica più débolmente , più inettaihente 
dopo il tribunato di Publio Licinio Cai'* 
oo , primo della plebe crealo tribuno mi- 
litare^ che in guegli anni , in cui fu- 
rono' i tribuni militari tutti patrizjl An- 
zi alVopposto vedemtno alquanti patrizj 
' condannati dopo il tribunato^ nessun 
plebeo. Ariche i questori., cornei tribu- 
ni militari, si cominciò, pocK anni so- 
no , a trarli dalla plebe , nè il popolo 
Romano pentissi mai di alcuno d' essi. 
Resta a plebei C acquistare il consola- 
to ^ questu e là rocca ' della libertà, que- 
) sto il sostegno. So vi si giunga , allora 

•il popolo Romano potrà credere essersi j 
veramente cacciali i re da Roma , essere 
stabile la libertà. Perciocché da quel di 
verranno alla plebe tutte te cose che più 
distinguono i patrizj, comando , onore , 

■ gloria militare, nascita, nobiltà, pre- 

■ gi grandi che godranno in vita e la- 
scìeran maggiori a figliuoli. Come s’ac- 
corsero che riuscivano accetti corsi fatti 
discorsi, propongono tint nuova' legge ^ 
che sopra le cose sacre , -Invece» di due, 

dtecr ciltRÒmi (i), di modo che 

‘ u 

> V : 

(i) Eran qneifi i custodi de^libri Sibilìi- 
ai, fid avean soli il dritto di consultarli. 






■ ' ^ 


L%R€ ri. CA'PO/^XVlIf; iìig 
paffe se ne tolga dalla pléie, parte dapai 
trizj ; e su tutte queste* proposizioni dif^ 
feriscono i comizj sino at rkorno dell’eser- 
cito ché, assediava Veletri. 

‘XXXVIIf. L’ anno' compiè il sno giro 
prima, che le legioni tornassero da Vele- 
tri. Così rimasto sospeso Taffar delle leg- 
gi, fu dilFerito fino a’ nuovi tribuni mi- 
litari ; perciocché la plebe rifaceva sem- 

£ re suoi tribuni que'dué che proponevan 

leggi. Son creati tribuni militari Tito Anni 
Quincio, Servio Cornelio, Servio Salpi- P.R. 
*io , Spurio Servilio ,‘Lucio Papirio , La- 3»7. 
CIO Veturio. 'Posto sul principio dell’anno 
si venne airulliino conflitto sul' proposito* 
delle leggi , ed essendo le tribù cbìamaìe 
a dare il ‘suffragio , nè P opposizion'! de* 
colleghi facendo punto ostacolo a’ tribuni 
proponenti , i Padri sbigottiti ricorrono a. 
due soccorsi estremi, al sommo magistra- 
to , air uomo sommo. Convengono di no- 
minare il dittatore ; vien nominato ‘Marco ' 
Furio, il quale scieglie maestro * de’cava- 
lieri Lucio Emilio. Quei che portavan lè 
avellessi contro tanto apparato de- ' 
gli avver^l^w armansi di gran coraggio On- 
de sostener.là causa della plebe ; ed i'nw 
tintala '] assemblea popolare, chiamano le 
tribù a dare il volo. Postosi il diiiatbre 
Tù.Ziy, 20 
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A sedere , accerchiato da folla di patrizf, 
tutto spiraate ira e miaaccic, traltossi da 
principio la cosa colle solite contese de' 
tribuni fra di loro , di quei che p’oriavaa 
le leggi e di quei che le combattevano ; 
ina quant’era l’opposizione più valida per 
dritto, tanto più restava , vinta dal' favore 
che godevan,le leggi stesse e chi le por- 
tava ; e, già cominciavan le .prime tribù 
a palesare il loro assentimento , quando 
Cemiliò : poiché , disse , o Quiriti , già 
vi lasciale reggere non dal poter legit- 
timo dei tribuni , ma dalla loro sfrena^- 
tezza } e la facoltà di opporre acquista- 
ta un tempo dalla plebe coll' essersi ap-> 
parlata , voi medesimi la rendete vana 
con quegli stessi modi violenti , con cui 
la guadagnasse , io dittatore^ non tanto 
per tutta la repubblica quanto > per ;voi^^ 
verrò in soccorso dell]opposizione e con 
quanta ho forza in mano difenderò i vo- 
stri dritti rovesciati. Pertanto se^ Cajo 
Licinio e Ludo Sestio cedono all' opposi- 
zione deColleghi, non farò che s'im/nisehi 
’^un magistrato patrizio in Un adunanza 
della plebe. Ma se a dispetto dell'oppo- 
sizione mireranno ad imporvi leggio qua- 
si a popolo conquistato , non soff rirò che 
si dissolva da se stesso il poter, tribuni^ 
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zio. Ad onta di tuttociò seguendo i tribuni 
senza nessun riguardo collo stesso ardore 
la loro impresa, Camillo trasportato da sde- 
gno mandò i littori a dissipare la plebe; 
e vi aggiunse la minaccia che se insistes- 
sero, obbligherebbe tutti i giovani al giu- 
ramento , e incontanente trarrebbe fuori 
r esercito. Con queste parole avca messo 
gran terror nella plebe ; ma ne' capi di 
quella la lotta piuttosto accende , che di- 
minnisce il coraggio. Se non che Camil- 
lo, prima che qulla si decidesse , rinun- 
ciò la dittatura , o perchè fosse stato vi- 
ziosamente creato , come scrissero alcuni; 
o perchè i tribuni della plebe proposero 
e la plebe decretò che se Marco Furio 
facesse alcun alto da dittatore , incorresse 
nella multa di cinquecento* mille assi. Ma 
che egli sia stàio piuttosto atterrito dagli 
auspizj , che da quel decreto di nuovo 
esempio, me lo fa credere si l’indole del- 
l’uomo, sì r essergli stato subito surro- 
gato nella dittatura PubKo Manlio ; il qua- 
le a che crearlo , se Marco Furio fosse 
rimasto vinto in quel conflitto ? Ed essen- 
do stalo lo stesso Marco Furio creap dit- 
tatore ranno seguente, non avria certo 
ripigliata senza rossore quella carica che 
fosse stata nella suà persona l’anno iunau- 
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%i soyercliiata ; ed ancora perchè in quel 
lèn^Oyia cui si diee -portata quella 
ta ccnHi'O di lui y ó‘tegU potè*" opporsi a q- 
che ,a qudla .légge > per .cui \edevj|si.rl- 
doUo a condizloti, di privatol o, qou pprè 
nemmeno , impedire, queir. altre i à'cui ad-? 
guardò;: questa , era,' fatta ; .e perchè sino 
airetà' nostra , per quanto , abbiati coriza'» 
%o insieme, le^ forze tribunizie e le conso- 
lari , la dittatura ai .mantenne senlpre ia 
.Un grado piu eleyatQ* ‘ 

. XXXIX. Fra laiprima dUtatura rinunV 
citta da Camillo^ e la nuova assunta da, 
Alaolio y avendo i tribuni , quasi dn tempo 
dinterfegno , .convocata T assemblea della 
plebei sì^concd:)be, quali delle cose pro- 
poste fosser piu grate stessa , quali 
iu a*propoaeati ;-perciocchè approvavad 
e leggi relative aH’usura ed alle terrene 
rigettavano quella def consolalo pjebep ;;; 
r^quà e l*"altra cdsa avrebbe^ avuto il suo 
compimento^ se ajtrjbuaì nqn avessero.di;^ 
chiarata ch*es$ivconsu!tay§nr la plebe con- 

f ìuQtamente su tutto. Indi Publio .Man- 
0 dittatore fé** piegare il vantaggio dalla 
parte delia piche ^ 'nominando maestro de’ 
C4va|jte^ C^jp Licinia (i) ch'era stato, tri- 
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LipijaiO/e^ di verso dal tribuno deir 
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LIBRO VI. CAPO XXXIX. a33 
buno mililare , ma pur plebeo. Trovo che 
i Padri se ne gravarono, e che il ditta- 
tore solesse addurre in iscusa Ja sua stret- 
ta parentela con Licinio , negando inol- 
tre che fosse più 1’ essere maesU’o de’ca- 
valieri , cbe tribuno consolare. Intimali i 
comizj per fare i tribuni della plebe, Li- 
cinio e Sestio si diportavano in modo, cbe 
protestando di non volere che* si conti- 
nuasse loro il magistrato , inhamniavan 
più gagliardamente la plebe a ciò cbe dis- 
simulando bramavano. Già son nov an- 
ni eh' essi si stanno quasi in battaglia 
contro gli ottimati con grandissimo pri- 
vato rischio, con nessun pubblico van-, 
taggio ; si erano già invecchiate eon se-' 
co loro le leggi proposte e tutto il vi- 
gore della tribunizia podestà. Prima si 
combalteron le loro leggi coll'opposizio- 
ne de' lor colleghi ; indi relegando la 
gioventù alla guerra di Feletri ; finai- 
mente si scagliò cóntro d'essi il fui mi- 
’ ne della dittatura. Ornai jion ’ostan più 
nè i colleghi , nè la guerra , nè il dit- 
tatore , come quegli ^che ci fé' bene au- 
gurare del cùnsqlalo plebeo , creqndo 
ma estrq de' cavalieri un della plebe. Ma 
ell'è la plebe che tiene indietro sé stes- 
sa e i suoi vantaggi. Se lo 'voglia fes- 
. > 20 * 
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jl34 LIBKO vi. capo XXXIX. 
sa può aver subito ta città e la piazza 
Jibera da' creditori | liberi i campi da 
posses'scfH ingiusti. Questi benejizj^ quarta 
do sarà mai che la plebe li riconosca 
abbastanza^ se neU' accettar' le leggi che 
riguardano i suoi vantaggi , recide a chi 
le propose ^ ogni speranza di onore! Non 
è della discrezione del popolo Romano 
chiedere uT esser sollevato dall' usura e 
messo al possesso delle terre occupate 
ingiustamente da' grandi^ e lasciar poi 
coloro , col cui mezzo ha tutto ciò con^ 
seguito^ uomini' ve&chi e tribunizi non 
solamente senza onore ' di posto .^nìa pur 
anche senza speranza di conseguirlo. E 
perciò prima di tutto si mettano bene in 
mente ciò che vogliono ; indi palesino 
il lor volere ne'comizj tribunizj. Se lor 
piaté che si poriimo unitamente tutte Je 
" leggi proposte , v' ha ragiorse dV rifar 
tribuni della plebe gli stessi ‘ UominV)^ 
perciocché porteranno 'ciò che han ppc*- 
posto ; ' se vogliono mdoiiat'e ciò sola»- 
mente che torna al privato 'jcomo do di 
ciascheduno ^ cessa il bisogno di questa 
malveduta continuatione di cUrrca^ nè 
'dessi “avranno il tfibmnalO ^ nè la plebe 
i proposti vantaggi. 
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XL. A sì caparbio discorso •de’tribuoi 
gli altri Padri prima sbalorditi, poi fatti 
taciturni per l’ indegnità delle proposte 
cose , dicesi che Appio Claudio Crasso , 
nipote del decemviro , più spinto da odio 
e ^a ira, che da speranza di riuscita, 
siasi fatto innanci a combattere gli avver- 
sar) , e cosi a un dì presso parlasse: nori 
mi verrà nuovo , nè impensato , o Qui- 
riti , se quella, cosa che sola fà rinfac- 
ciata sempre alla nostra famiglia riarse- 
di ziosi tribuni , avrò ad udirla anche 
in oggi i Claudj sin da principio non 
aver avuto al^ro mai pili a cuore nella 
repubblica ^ che la dignità de'' patrizj , 
ed essersi sempre opposti a vantaggi del- 
la plebe. Delle quali cose non nego la 
prima e confesso che noi ^ dacché fum- 
mo aggregati fra' cittadini ad un tem- 
po è fra palrizj ^ ci sforzammo di fare 
in guisa , che dir si potesse per opra 
nostra cresciuta piuttosto che diminuita 
la dignità di quelle famiglie , fra le 
quali voleste annoverarci. Quanto alla 
seconda , oso sostenere , o Quiriti , per 
mio conto c per quello deaiieì maggio- 
ri ( se pur ciò che fassi a prò di tutta 
la repubblica , taluno noi riputasse dan- 
noso alla plebe ^ quasi eh' ella abitasse 


Di 
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ur^ altra città ) non aver noi nè priva- 
ti ^ ne in carica. fatto .uosa avvedu- 
tamente che fosse disvantàggio alla pie- 
he ^ nè potersi citare un fatto un det-> 
to' nostro contro la vostra utilità ^ {^seb- 
bene si qualcuno contro la vostra vo- 
lontà ) . Ma or potrei , anche se non 
fossi delia famiglia Claudia , anche non 
nato di Sangue patrizio ^ ma un qualun- 
que altro de'Quiriti fpdfchè memore d' es- 
ser nato ^da due persone libere e in cit- 
tà libera , potrei , dico , tac^ mai que- 
*■ sto? Quel L/Ucio Sestio e quel Cafo lÀ- 
cinio , perpetui tribuni^ (^poiché così pia- 
ce agli t)ei ) esser venuti a tanta bal- 
danza ne' nove anni , in cui regnano , 
da sostenere di non volervi permettere 
la libertà del voto ' nè nei comiy « siè 
nella formazion, delle leggi? Aitale ed 
a tal patto y dicono , ci rifarete tribuni 
per la decima volta. Che è questori ' sé 
non dire : ciò di che gli^ altri vanno in * 
traccia (i), noi, V tdthianw sì a schifo^ 
che non l'accetleremo.s^rua una grande 
mercede? Ma qual è finalmente questa 
mercede , per ,cui potremmo avervi sem- 
pre tribuni della plebe? ;Xhe le nostre 

* ' ' ' ^ « V • v< «J . , / 

f[i) H tribunato; , , . 
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proposizioni piacciano o non piacciano^ 
Siena utili o dannose , dobbiate tutte in 
Jascio adottarle. Di grazia , 've ne pre~ 
go , signori Tarquinj tribuni della pie- 
Ae, immaginateui ch'io., non altro che 
uno de' cittadini ^ di mezzo all' assem- 
blea levassi la voce dicendovi con vo- 
stia buona pace , ci sia lecito di sce^ 
gliere dalle vostre proposte quelle che 
crediamo giovevoli ^ è V altre rigettarle, 
JVon è lecito , rispondono. Tu potrai ap- 
provar le leggi che riguardati l'usura e 
le terre ^ il che interessa tutti voi , e non 
avverrà questo portento in Roma che 
tu vegga consoli Lucio Sestio e Cajo Li- 
cinio , benché gli detesti e gli abbonii- 
TU ? O adotta lutto * o ch'io nulla propon*- 
go. Come se a taluno stretto da Jaui^ 
altri presentasse veleno inùem col cibo ^ 
e gli ordinasse o di astenersi da ciò 
che sostiene la vita^ o di mescerlo con 
CIÒ che*la toglie. Dunque se città fos- 

se Ubera , non ti griderebbero mille « 
mule t vattene con questi tuoi tribuni^ 
con queste tue leggi ? e ghe ? se non pro- 
porrai ciò che giova al popolo di adot- 
tare , jion vi sarà altri che lo propon- 
ga ? Se qualche patrizio , se qualche 
Claudio ( a che a senso loro è peggio 
ancora ) dicesse , o adottate tutto y 0 iQ 
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nulla propongo , chi di voi , o Quiriti^ 
lo soffrirebbe ? dunque non vorrete mai 
guardar le cose piuttosto che le perso- 
ne che le propongono ? Ma sempre ac- 
cogliere con beiiigno orecchio tutto ciò 
che vi dirà quel magistrato , e con orec- 
chio nemico ciò die diravvi alcun de^ 
nostri ? Ma , per Dio , questo non è di- 
scorso da cittadino. E che ? qual e la 
legge die si sdegnano di vedervi rijiu- 
' ' ■ tare ? similissima , o Quiriti , a quel 

^ discorso. Propongo , dicono che non vi 
sia lecito far 'console chi vi piace. jP/ o- i 
pone egli altro colui che vi ordina di 
fare necessariamente console un della 
plebe , ne vi lascia la facoltà di farli 
ambedue patrizj ? Se oggi avessimo di 
quelle guerre ^ qual fu V E trusca ^quan- 
do Porsena si piantò sul Giamcolo , 
qual fu testé la Gallica , quando ^ ec— 

] celta il Campidoglio e la rocca , quanto 

vedete tutto era in man de' nemici ; e 
se insieme con questo Marco Furio y o 
con altro qualunque patrizio « quel vo- 
stro Sestio chiedesse il consolato , po- 
treste sopportare che Sestio fosse indu- 
bitatamente console , e che Camillo aves- 
se ad arrischiar la ripulsal è egli que- 
sto accomunare gli onori ) sicché sia per- 
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messo far consoli due plebei y non per- 
messo far due patrizi ? e sia necessario 
crearne uno della pl^e , e sia lecito de 
patrìzj nessun crearne! che società^ che 
comunanza è mai questa ? E ti par po^ 
co venire a parte di ciò , in che non 
avesti finora mai parte alcuna , se chie- 
dendo di entrare in parte ^ non tiri an^ 
che tutto ? Temo , dici y se sia lecite 
crear consoli due patrizj y che non ne 
facciate nessun della plebe. È altro que.- 
sto che dire' poiché di vostra volontà, 
non v' indurreste a creare persone in- 
degne , io v'imporrò la necessità di crea- 
re chi non vorreste ? che ne segue? che 
il plebeo non sia nemmen tenuto al po- 
polo del benefizio , se verrà in concor- 
so con due patrizj^ e dica d'essere sta- 
to non da sujf 'ragj , ma dalla legge creato, 
XLI. Cercano come estorcere , non co- 
me conseguire gli onori; aspirano a si 
gran cose , che non vi sanno neppur 
grado delle picciole ; ed aman meglio 
dover le cariche alle occasioni che al 
merito. Certo v'ha taluno , al quale in- 
cresce d'essere scundagUato , giudicato; 
che nella lotta de' competitori stima che 
sien dovuti gli onori a lui solo senza 
contrasto ; di che ama sottrarsi al vo" 
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stfà giudìzio y e far d 'iventaro npcèsi^tf 
ti schiavi i suffragi vostri, di' volontaij 
e liberi di erano. Tralascio Lìdftio e 
Sestio , de" quali contate gli anni in per- 
petuo tribunato y come contate quelli dd 
re sul Campidoglio (i);ma chi vhain 
oggi sì meschino , a cui coll' occasione 
di questa legge non sia ■più facile' la 
strada al consolato , che a noi ed a’«o- 
stri 'figlinoli 7 perciocché talvolta non 
potrete crear noi consoli , nemmeno se 
Vogliate , e' sarete costretti a crear que- 
sti , anche se non vogliale.' Della inde- 
gnità della cosa s' è detto assai ^ ( i/?»- 
perciocckè la dignità è propria degli UO' 
mini )i dia dirò ' della religione e degli 
ttuspfgj , sprezzo ed ingiuria propria- 
mente fatta agli Dei immortali ? ehi è 
quegli che non sappia essersi mediante 
gli auspizj fondata questa città, e fune 
farti colla scorta d'essi in guerra e in 
pace , in casa e al Campo 1 Or. dunque ^ 
presso di chi sono gli auspizj giusta il 
costume de* maggiori ? presso i patrizj 
certmnente ; perciocché non v ha nep^ 

(i) Ciò si rifèrisce nnicamente alla conti- 
nuazione di potere ne' triJjuni , come altra 
volta' ne’ re. 
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pure un magistrato plebeo che sia Creato ' 
Cf'gh ausptzj. Son essi in tal moi$o no- 
stvi proprj ^ che no 0, solamente que'pa-* 
^trizj ^ magistrati che il popolo crea ^ li 
crea per via di auspizj ; ma noi stessi f 
senta il suffragio del popolo colla scor* 
ta degli auspizj nominiamo ì' interre \ 
e ne abbiam da privati ^ mentre non no 
hanno di alcuna sorte i plebei ^ nem^ 

^ meno essendo in carica. Che ffa dunque 
altro^ che tór via gli auspizj della città. 
Colui che. creando consoli de* plebei ^ li 
toghe a' patrizj che soli sono in * dritto 
di averne ? BeJJirtn pur costoro\..^. sto 
'Cogliono , della religione ; chk impoittcL 
che i polli non becchirto il gramsk'i che 
non si affrettino a uscir di gabbia f che 
l uccello canti lugubre ? sop cose pio^ 
ctole'y ma i nostri maggiori nen disde^ 
gnando queste picciole cose , hah fattm 
grandissima la repubblica . Ora noi j 
come se non abbisognassimo per niente 
dell ajuto celeste abbiatn contaminate 
tutte le cerimonie. Traggansi dunque 
dal Volgo ì pontefici y gli auguri ^ i re 
sagrificoli ; mettiamo sul capo di chiun~ 
que , puCch' abbia faccia d'fiomo y il bir^* 
reto' del' sacerdote di Giove diamo in 
mano a chi non si deve gli antiii • * 
Tu, Liv. Tom, IH, 2 1 




:ed by Coogli: 



24 * LIBRO VI. CAPO XLl. 
tùgreti penetrali , gli . Dei e la cura djd* 
gU „Dei \ si facciano le leggio si creinó 
i magistrati senza gli aitspizj ; i Padri 
non àbbiam voce nè nei comizj centu~i\ 
siati y nè nei curiali ; Sestìo e Licinio 
regnÌTU) in 'Roma , come già Romolo e 
Xazio^ perchè donano l'altrui danaro^ 
le terre altrui., T anta è dunque la dol-‘ 
cozza di depredare le sostanze d' nitrii 
nè si offre alla mente che con Una di 
quelle' leggi cacciandone via i padre* 
ni y si 'Cangiano le campagne in vaste 
solitudini ; coll'altra si schianta il ere* 
dito , e con esso tutta l' uniana socie* 
tà ? Per tutte le ragioni son di parere 
che rigettar dobbiate quelle proposi zio* 
ni ; così vogliano gli Dei prosperare tut* 
to ciò che farete, a 

XLII. 11 discorso di Appio noi) ad al-^ 
tro giovò ebe a. prolungc^re il tempo di 
' portar le leggi. Rifatti per la decima vol- 
ta tribuni della plebe Seatio e Licinio pro- 
poseroebe ai creassero ìa parte del corpo 
della plebe dieci cittadini sopra le cose 
. sacre; cinque furon tolti da*patri 2 | , cin- 
que dalia plebe , e con qpesto passp pa- 
Tea spianata la via al cousolato. Conten- 
ta la plebe di questa vittoria ; concedette 
a' Padri che , omtnsssa per ora la 
¥ * - * . . 
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2 ione de’ consoli , si crenssero i tribuni 
jniiitari (i); son latti Aulo e Marco Cor- Anni 
nelj per la seconda volta , Marco Gegà- D.R. 
nio, Publio Manlio , Lucio Veturio e Pu- 588. 
blio. Valerio per la sesta. Essendo le cose A.C. 
de’ Romani quiete ab di fuori eccetto l’as- 
sedio die si faceva di Veleiri , impresa 
più di tardo che di dubbio line , la re- ' 
pentina fama della guerra de’Galli mosse 
la città a far eleggere Marco Furio per 
Ja quinta volta dittatore ; egli nominò mae- 
stro de'cavalleri Tito Quincio Penne. Scri- 
ve Claudio clic si combattè in quelfaimo 
co’Galli al fiume Aniene;e che allora fu 
fatto sul ponte quel famoso duello, in cui 
Tito Manlio sfidato da un Gallo s’azzulTò 
con lai , ed uccisolo al cospetto d’ambe- 
due gli eserciti;, gli tolse la collana. Ma 
diversi altri scrittori m’ inducono a cre- 
dere che quel fatto accadesse dieci anni 
almeno più tardi. In quest’ anno certo si 
combattè co’ Galli nel territorio Albano 
30tto la dittatura di Marco Furio. vii- 

(i) ‘Questi furono gli ultimi che si crea- 
rono ; sorta .di carica che dall’ anno 3 io. fi- 
no al corrente 38ft. fu conferita quaranta- 
liove volte , ed ora cessò per l’abilitazione 
data a’ plebei di avere un de’consoli del lo-, 
ro corpo. ' * . 
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tjoria non fu a’Komani, nò dubbia , nè dif- 
ficile , bencUè i Galli avesser destato gran 
terrore per la memoria dell’ antica stra- 
ge. Molte migliaja di barbari caddero nel- 
la zuffa , molte nella presa del* campo ; 
altri sbandali, voltisi specialmente verso 
la Puglia , scamparon dal nemico sì per- 
cliè fuggiron così da lungi, sì perchè la 
paura ed il terrore gli ayea sparpagliati 
qua e là. Fu decretato il trionfo al ditta- 
tore (i) per consenso de'Padri e della ple- 
be. Tei'ininata appena quella guerra , più 
furiosa sedizione lo colse a casa ; e dopo 
grandi contrasti il dittatore ed il senato 
dovelter vinti lasciare che si adottassero 
le proposte de'tribuni e si tenessero i co- 
uiizj consolari , a dispetto della nobiltà , 
ne’ quali primo della plebe fu eletto con» 
•ole Lucio Sestio. E neppur qui finirono 
le contese. Kicusando i patrizj di appro- 
vare le leggi, la cosa giunse quasi a se- 
guo da far temere 1’ appartamento . della 
plebe con a^tre terribili miuacciedi con- 
tenzioni civili. Furala discordia fu seda- 
ta per opera del dittatore con certi pat- 
ti j la nobiltà concedette alla plèbe di aver 
un console plebeo, là plebe a’ nobili di 

■ 0-^ * 

(ij Già ottuagenario. 
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creare un pretore del corpo de' palrizj 
il quale rendesse ragione in città. Così fi- 
^ naiiuentc da lunga dissensione tornati gli 
ordini alla .concordia , parendo al senato 
che la cosa meritasse (‘e che se in altro 
tempo mai , la si dovesse or fare volen- 
tieri in riguardo agli Dei immortali ) di 
far celebrare i Giuochi Massimi e di ag- 
giungere un giorno al solito triduo ; ma 
ricusando di adoprarsi in ciò gli edili del- 
la plebe , i giovani palrizj ad una voce 
dichiararono che vi si sarieno adopraii essi 
di buon animo per onorare gli Dei, pur- 
ché fossero fatti edili. A quali essendosi 
rendute grazie da tutti , il senato decre- 
tò che il dittatore proponesse al popolo 
di far edili due palrizj , e ’che i Padri 
avessero ad approvare lutti i comizj d| 
queir anno, , , 
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PADOVANO 

' PALLA FONDAZIONE DJ ROMA, . 

EPITOME ' 

» t ■ • 

DEL Libro sETTLùOf 

, Si aggiungono due nuovi- magistra^ 
ti , la prèlura e V edilità curule. La 
eiilà trewagliò di peste , calamità cui 
rese ntetnorabile la morte di Furio Ca- 
Xnillo. XJercaridosi'ad essa rimedio 
ìie col mezzo di nuovi atti di relìgiot 
ìie f Ai Jèecro allora per la prima volta 
i giuochi Scenici, Accusato Lucio Man^ 
lio dal tribuno della plebe Marco Pont- 
ponio per . la leva duramente eseguita^ 
e perchh avea /relegato in villa Tito Marv^ , 
lio suo figliuolo senza colpa alcuna \ il 
giovinetto stesso f della cui relegazione 
accagionatasi il padre , entrò nella slaif > 
* del tribuno , e col pugnace snudato 
lo costrinse a giuràte che non persiste' 
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rebhe noli' accìtsa. Spaventata la città ^ 
per l'ampia voragine spalancatasi ^ vi 
9Ì gettò Hentro quanto si uvea di più 
prezioso ;vi'JÌ precipitò pur anche Cur- 
i^io , coll' armi indosso , montatola ca-^ ^ 
vallo, e la voragine si colmp. Jl giovai 
netto Tito Manlio <s:he avea shcamf^to il 
padre dalla vessazion riel tribuno-i, ven^ 
ne a singoiar certame con un Gallo che 
avea sfidato quél che si fosse de' Ro^ 
mani ^ e uccisolo , strappogli' la collana 
d'oro' eli egli usò in appresso, finde fa 
chiamntq T0gquato. Si aggiunse^ due 
tribù ^ in Pemptiha e la IhtbRlia^ \lÀ^ 
cinio Stolone è condannati per lasts»* 
sa sua legga, perchè possedeva '^piu di 
cinquecento jttgeri '<di terra.' Màrcp P" a» 
lerio I tribuno dd soldati ucoisetin Gat- 
to da cui era stato pt'ovocato ; e per» 
chè un corvo s' era posato^ sopr^n^ 
elmo inquietando colC unghie e col rj^d' 
stro il nemico , acquistò d nome dt Cor» 

' yo, e in premio del palare , d'anni ven» 
titre fu creato console per anno sus» 
seguente. Si strìnse amicizia coi Carta- 
ginesi, I Campani , incalzati in guerra 
dai Sanniti , chiesto ajuto al senato , 
nè potuto ottenerlo , donano e la città 
ed il contado al popolo Ròinano. 
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perciò , che quello cKera divenur 
to di ragione del popolo Romano si 
avesse a. difendere coW armi contro i 
Sanniti. Trovandosi in grande rischia 
teserei^ ^ tratto dal console alo Cor" 
'Hello in s\to. svantaggioso viene sai-: 
votola Publio De do* Mure tribuno de' 
soldati^ a quale% occupala uìia collina 
ali disopra del poggio dove s'eran po" 
sii I Sanniti^ diede occasione al con- 
sole di ritirarsi in li^ogo più sicuro 
ed egli stesso ^ ' circondato da' nemici ^ 
potè scamparne. Avendo i soldati Ro- 
mani y ch'eran rimasti a presidio di Ca- 
pua , congiurato di occuparla ye svela- 
to il disegno y essendosi , per tema del- 
la pena V ribellati al popolo Romano , 
Marco Valerio Corvo dittatore ^richìa- 
matili a. senno colla sua saggezza , li 
restituisce alla patria. ‘ Contiene inol- 
tre questo libro le felici imprese contro 
gli E mici ^ i palli ^ i Tiburiini, i Pri- 
verqati , i Tarquiniesj , i Sanniti .ed i 
^olsqi, . . 





* 


-f- ' • 24 q 

^ TITO LIVIO 

V 

LléRO SETTIMO. 

I, Sarà insigne quest'anno pel conso,'^ Anni 
lato di un nomo noto (i) , insigne per 
due nuovi magistrati la pretura e 1* edilità 
curule. I. patnsj sì procacciarono questi 
onori, in luogo d’uno de’due. posti con- 
solari' ceduto alia plebe. Essa diede U con- 
solato a Lucio Sestio , per cui proposta 
r aveva ottenuto,; e i.pàtri'zj la pre^ra 
a Spurio Furio Camillb figlio di Marco; 
e *€01 favore avuto nel . .campo Marzio , 
conquistarono l’edilità per Gneo Quiucio 
Capitolino e Publio Cornelio Scipione , 
dell’ordin loro. De’ patrizj si die’ collega 
a Lucio Sestio, Lucio Emilio Mamercino. 

Sul principio deU’anno parlossi e dei Gal- 
li , che p^'ima sbandati per la Puglia‘( 2 ), 
or correa voce che si mettessero insieme, * 
e della ribellione' deglji Ernici.^Tirandosi 

• » ' 

* ' ' • , • ■ ^ . 

(i) Tali sì cbnsideravan 'quelli , che prì-» 
mi portavano nella loro fami^ia il magistrato 
curale., 

(a)' Dunque non erano stati distrutti tutti 
da Camill^i. ' . ' . , 
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jStudiatamente Ogni còsa a lungo, aTccloc^ 
cliè non avesse che fare il console plebeo, 
vi fu un silenzio, un ozio simile a'tempi 
delle ferie; se non che non tollerando ta- 
citamente i tribuni che per un console 
•della plebe si avesse la nobiltà presi tre 
magistrati patrizj (i) , sedenti colla prc* 

‘ testa indosso suite sedie curuU a guisa de* 
consoli, e de’quali il pretore, collega de* 
consoli e creato cogli stessi auspizj , rea» 
deva anche ragione , ebbe rossore il se» 
nato di decretare che gli edili cvruli si 
traessero dal corpo de’patrizj ; da prima 
crasi convenuto di farli della plebe un 
anno dei due ; poi si ‘fecero promiscna- 
niente. Iodi , sotto i consoli Lucio Ge- 
Anni nucio e Quinto Servilio , mentre tutto era 
D.R, quieto da sedizioni doniestichc e da guer» 
390. re , insorse gran pestilenza , acciocché non 
si stesse mai senza timori e pericoli, Di- 
^ • cono morto un censore, un edile curale, 
tre tribuni della plebe , e proporzionata- 
mente parecchi della moltitudine ; ma so-' 
prattutlo fu memorabile quella pestilènza 
per la morte (juanlo matura ^2 j , altret- 

Ci) Un pretore e due edili , tutti patrizj, 
e quasi colle insegne stesse de’ consoli. 

(a.) Oltrepassava gli anni ottanta ; fU cin- 
que volte dittatore. 
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tanto amai*a> di Marco Furio< Fù nomd 
veramente unico in ogni fortuna ; primo 
in pace ed in guerra innanzi die andas- 
se io esilio più Hlustre nell’esilio stesso^ 
sì pei bisogno ch’ebbe di lui la città, la' 
quale presa da nemici implorò il suo so C- 
torso , comunque assente , sì per la feli- 
cità , con cui restituito alla patria , re- 
istituì con Seco la patria stessa. Indi a lau- 
ta gloria fu sempre pari per lo spazio di 
teniicinque anni, ( die tanti ne risse dapj 
poi ) e riputato degno d’CssCr chiamato 4 
dopo Romolo 4 il secondo fondatore di 
Jhoma. 

ir. Durò la pestilenza qtiesi’atìtìo ed il 
Seguente 4 sotto il. consolato di Cajo Sul- j) 
picio Petico e di Cajo Licinio .Stolone J 
perciò non si fece cosa degna di memo- A.C« 
ria , se non che , per impetrar ipacC dagli 
Dei , v’ebhe' un léltisternio , il terzo do- 
po la fondazione di Roma. Ma la violenza 
del malore nott alleviandosi né per Unia- 
tii consigli, né p«r soccorso divino 4 vin- 
ti gli animi dalla superstizione , dicousì 
instituilì fra gli altri mezzi di placare l’irat y' 

Celeste i Giuochi Scenici , cOsa ùuòVa irt 
Un popolo bellicoso, non essendovi stato 
fino a quél dì} che Io spettacolo del CireO*^ 


\ 
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rii p 0 i‘ airro cosa piccola (i), come Jofii j 
quasi tulli i principi * e cosa pur aa- 
<;he forestiera. Senza alcuna poesia, sen- 
ta còsa che la imitasse, de’ballerini chia- 
mati daU’Etruria moveansi non senza gar- 
bo, danzando a suon di flauto' all uso to- ! 
£cano. Cominciò poi la gioventù ad imi- j 

tarli , scagliandosi a un tempo istesso Tua | 

contro Taltro de’frizzi in versi mal dìroz- j 
zali (a) ; nè i movimenti. discordavano dal- j 
la voce. La novità fu dunque "accolla, e 
col sovente ripeterla prese corso , e per- 
chè i Toscani cbiamaron istro il balle- 
rino, gli attori del paese furon chiamali 
istrioni ; i quali non si lasciavano , come 
prinvt , allà ventura alternamente fra di 
loro de’versi ine omposli e simili a’Fescen- 
uini (3) , ma "rappresentavano delle satire 
ben modalate con canto notato a snon 
di flauto , e con adatti movimenti. Li- 
vio (4) , che osò il primo , lasciale le sa^ 

(i) Deir origine della vecchia tragedia , 
commedia^ e Satira „ Vedi Orazio nell’ ar^ 
ie poetica. * 

- (a) Specie di dramma satirico , e primo 
rudimento della commedia. 

(3) Versi originariamente nuziali^ derivati 
da Fescehnia , città della Toscana. 

(4) Livio Andronico , primo acrittor latino 
di commedie. 
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tiro , fiate un argomento alla. rappresen- 
tazione ( componendo e recitando, egli stes- 
so , come facevan tutti a quel tempo , le 
sue composizioni ) dicesi che dopo alcuni 
anni , poiché se gli era {laccata la voce 
dal frequente ripetere, chiesta licenza di 
sostituire un garzoncello che cantasse al 
suono del flauto', abbia accompagnato il 
canto con gesti più vigorosi, perchè noti 
impedito dal dover usare la voce. Indi st 
cominciò a cantare , accompagnando il 
gesto degristrioni , e non usaron questi la 
voce, fuor che nei, dialoghi di più per- 
sone. 'Poiché questa regola introdotta nei 
drammi li ritrasse dal riso e dagli smo- 
dati atteggiamenti, e a poco a poco li 
ridusse ad arte , lasciatane agl’istrioni la 
rappresentazione, cominciò la gioventù 
fra di. sé a lanciar sulle scene , all’ uso 
antico, motti ridicoli tessuti in versi, che 
poi furon chiamati esodj (i), e sono in- 

(i) Dal greco, quasi extra , ovvero 
extrq cantùm. Ma' qu^ significa il fine del 
dramma. Abbiamo dall’antico Scoliaste pres-*' 
*0 Giovenale ; Exodiar'ms apud vetetes in 
fine ludorum intrahat , quod ridiculus foret } 
ut quidqiùd lacrymarum ac iristitiac coegis-, 
seni ex tragìcis affectibu y hujus speciacatl 
Tisus detergerei. 

TU. Liv. Tom, ili, aa 
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mestati spedalmente nelle farse Atellanc(f)^ 
sorte. questa di spettacolo, che* avuta da- 
gli Osci, la gioventù ritenne per ^è, nè 
soflTrk che fosse disonorata dagl’ istrioni. 
Resta perciò fermo V uso che gU attori 
ddlc Atellane non son rimossi ^rtla tri- 
bù (a) , ed han dritto di portar Tarmi, 
come non compresi nelTartc degristrioni. 
Tra gli altri piccioli principi m’è sem- 
brato di mettervi anclie'la prima origi- 
ne degli spettacoli teatrali , acciocché si 
vedesse da quanto sano ^cominciamento la 
cosa sia venuta a questo grado d'insania, 
tollerabile appena da’regni più doviziosi. 

, I(f. Pur nemmeno ristituzione de’nuovi 
Giuochi diretti a fine religioso liberò gli 
animi da cara superstiziosa, o i corpi da 
malore; che anzi essendo quegli stati in- 
terrotti nel mezzo déllm^appresentazione 
— ^r aver il Tevere"', a caso trabboccan- 
0 , allagato il Circo-, la cosa diede gran- 


s:’ 


(i) Drammi vennli^ da Atella città tra 
Napoli e Gapua , cosa di mezzo tra le com- 
medie e le satire. 

(a) Erano rimossi dalla loro tribù gPinfa- 
mi^ tra’quali si annoveravano quelli che artis 
ludlcrae pronunciandive càussa in scenam 
prodìérant j ed erano a questa guisa privi 
dei diritti di cittadinanza. v 
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de spavento, 'quasi che gli Dei ricusasse- 
ro e disdegnassera cbe si cercasse la via 
di placarli. ^Quindi sotto Gneo Genucio Anni 
e Lucio Emilio Mamercino consoli per la D.R. 
seconda volta , essendo gli animi irava- 893. 
gliaii più dalla ricerca dc'mezzi atti a cal- A.C. 
mare Tira celeste, che i corpi dal male, 
dicesi da .memorie antiche ricordato che 
la pestilenza una volta fossse stata sedata 
col mezzo di un chiodo piantato dal dit- 
tatore. Indotto dairesempio di questa pra- 
tica ndigiosa il senato ordinò che si no- 
minasse il dittatore per* piantare il chio- 
do ; e fu nominato Lucio Manlio Impe- 
rioso ; egli scelse a maestro de' cavalitri 
Lucio Piuario. Ci ha legge vecchia scrit- 
ta iti lettere e parole antiche, perla qua- 
le tocca a colui che è pretore massimo, 
piantare il chiodo ai tredici di settembre, 
cd era adlssa nel destro Iato della cap- 
pella di Giove Ottimo Massimo dalla par- 
te dov’ è il tempio di Minerva. Dicono 
che essendo rara a que’tempi la cogni- 
ziou delle lettere, quel chiodo servisse a 
segnare il numero degli anni ; e che la 
legge era scritta 'in quel tempio di Mi- 
nerva, perchè fu Minerva riavenlrico dei 
numeri. Che anche presso i Volsinj veg- 
gansi dc'chiodi piantali nel tempio di Nor- 




256 LniRb VII. CAPO ni. 

2 Ìa, Dea toscana, per indicare il imme> 
ro degli anni , lo aflerma Cinzio , dili» 
gente indagatore di tali , nionnmenti. Il 
console Marco Orazio avea piantato il chio- 
do nel dedicare il tempio di Giove Ot- 
^ timo Massimo j T anno dopo T espulsione 
dei re; e questa cerimonia passò poi da* 
coi>solia*dittatori, perchè rivestiti di mag- 
giore autorità. Intermessa dappòi l'usan- 
za , parve la cosa meritar anche da se , 
che si ereasse il dittatore, perciò fu crea- 
to Lucio Manli^; ed egli, còme se fos- 
se stalo eletto a governar la repubblica, 
non a scioglierla dal debito di un atto 
religioso, anelando a far guerra cogli Erni- 
ci, travagliò la gioventù coll'acerbità della 
leva ; e Gnalmente, levatisi contro lui tut- 
ti i tribuni della plebe ; 'vinto da forza 
o da pudore depose la dittatura.' 

Anni ' IV. Noudimeno sul principio deiranno 
D.R. seguente , essendo consoli Quinto Servilio 
393- Aala e Lucio Genucio , Marco Pomponio 
tribuno' della plebe accusa Manlio. Era 
venuta in odio l'acerbità usata nella Idva, 
non solo con' danno de'cittadini, ma con 
malconcio delle {jersone, avendo egli slra- 
‘ zìati' colle verghe parte di quelli che nbn 
avean dato il lt>r nome, e parte messi in 
' prigione ; ed era odiosa sopra tutto quel- 


“4 
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r indole atroce , eJ increscevole a citta 
libera, quel cognome d’imperioso, acqui^ 
stalo col far pompa di crudeltà eh’ egli 
usava non che contro gli strani , contro 
' i prossimi e contro il proprio sangue; e 
fra l’altre cose il tribuno griihpulava cU 
aver cacciato nn suo giovane figliuolo , 
non convinto di alcuna colpa , lungi dal- 
la città , dalla casa , dai penali , dal 
foro , dalla pubblica luce , vietandogli 
il conversar cogli eguali^ e condannan- 
dolo ad opere servili , quasi a carcere 
cd ergastolo ^ dove il garzone di schiat- 
ta nobile^ dittatore, imparas- 

se dagli stenti giornalieri df esser 'nato 
di padre imperioso. E per qual colpa'! 
perdi era poco esperto dicitore e "mal 
pronto di lingua. Questo difetto di ara- 
tura non avrebbe dovuto il’ padre ( se 
' avesse in cuore punto d' umanità') piut- 
tosto piacevolmente curarlo (1), che pu- 
nirlo f € renderlo colla stessa vesìsazio* 
\'ne più cospicuo ? Per .sin le bestie., se 
cè qualche sconcio nella lor Jiigliuolan- 
% . 

' . > 

(i) Prova il Grpnovio con molti esempi 
tratti anche da altri passi dello stesso Livio, 
tal essere il significato in questo luogo di 
quel nutrlondum. ' . ' 

22 * 
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noa perciò la tiodriscono o Vacca* 
rezzaa menò. Ma Lucio Manlio alVin- 
cqntro col male accresce il male del 
/iglio^ e fdà ne aggrava la tardità deU 
l'ingegno^ e se vìia in lui scintilla di 
vigor natiyOf la spegne colla vita £atn-> 
peslre, col rusticano costume, relegan- 
dolo fra gli armenti, 

V. Eran più irritati tutti' gli altri da 
questi mali tratlameuti , che il giovane 
medesimo ; anzi soiTreudo egli con pena, 
eh' esso pure fosse cagione al padre di 
gravi odiose imputazioui, per far sapere 
agii Dei ed agli uomiui ' eh' egli amava 
piuttosto salvo il padre, che trionfanti i 
suoi nemici, prende un patùito, bensì da 
uomo rozzo ed agreste, e benché di mal 
esempio in regolata città., pur lodevole 
per ténerezza fìlia|c. Senza far parola con 
altri, con un coltello sotto, si avvia di 
buon mattino alla città , e dalla porta db. 
rittamente alia casa di Marco Pomponio 
tribuno; dice all' usciere q)i% gli occorro 
di ahioccorsi tosto col padrone ; lo ao^ 
i>isi fhe v'ora Tito Manlio fgUo di Lu- 
cio. Tosto introdotto , ( perchè Pompo- 
nio Sperava che il giovane irritato, con- 
tro il padre o recasse qualche nuovo 
capo ‘dì accusa , o qualche pensiero da. 
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far riuscire la cosi ) dato c resliluilo il 
saluto , gli dice ai^er di che conferire 
con lui segretamente. Fallo allontanare 
ciascuno y Manlio impugna il coltello^ e 
stando sopra il letto col ferro vibrato , 
minaccia il tribuno di trapassarlo da par- 
te a parie, se non giura colie sue stesse 
parole di non mai più convocare la ple~ 
he per accusare sito padre. Spavenlato 
il tribuno (che vede balenargli il ferro 
sugli occhi, lui esser solo e disarmato, 
il giovane robusto, e ciò ch’era più da 
temersi , nelle sue forze stolidamente fe- 
roce) giura come gli viene imposto, cd 
ebbe a dir sempre in appresso, che do- 
mo da quella violenza s era ritratto dal- 
rirnpresa. Nè spiacque tanto_alla plebe, 
che il figlio avesse osato quel colpo a sai- 
.vezza del padre , quanto ella avrebbe 
‘ amalo di dare il voto contro un reo si 
disumano e superbo; ed il fatto era tanto 
più lodevole, quanto che la durezza pa- 
terna non gli avea punto scemalo in cuo* 
re l’amor di figliuolo. Onde non solamente 
fu rimessa al padre l’accusa, ma n’ebbe 
onore il giovanetto. Ed èssendo preso in 
queir anno , che i tribuni militari (i) 

(i) Eran questi altri tribuni diversi dai 
tribuni de’ soldati con podestà consolare 
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pi’csso le legioni si facessero coi voli, 
^perciocché innanzi, come ora quelli che 
si cbiaman Rt'ifuli (i)» 1 comandanti' slea- . ^ 
si gli eleggevano ) ebbe egli il secondo 
posto ne’ sei, senza che avesse alcun' me- 
rito civile o militare , come quello che 
avea passata la giovinezza in villa , e lun- 
gi dal consorzi» degli uomini. 

VI. In quell anno stesso o per terre- 
moto , 0 per altra cagion violenta qua- 
lunque , dicesi che il mezzo della piazza 
si spaccò quasi in vasta spelonca a gran- 
dissima profondità , e che non si potè 
colmare quella voragine per. quanta terra 
vi si gettasse dentro , pur adoprandosi 
ciascuno a portarvene, se per avviso ce- 
leste non si ebbe prima cercato in che 
sópra tutto consistesse la potenza del po- 
polo Romano. Perciocché questo era ap- 
punto , dicevano gl’ indovini, ciò che si 
dovea consegraTe in quel luogo, 'se vo- 
levano che Roma fosse etferna. Allora di- 
• , ^ » 

. f 

sei per ogni legione ; e due a vicenda co- 
* mandavano a tutta la lègioneM 

*(i) Chiamavansi Tubuli que*'trlbum de* 
soldati^ ch’eranp. eletti dal console, non dal 
popolo ; così detti da Rutilio Rufo , che avea 
proposto il decreto della loro erdaiione. 
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cesi che Marco Curzio , giovane distìoto 
in guerra , riprendesse coloro che dubi- 
tavano , se avessero altro bene più pre- 
zioso i Romani , che Tarmi ed il valore; 
e che fatto silenzio, guardando fiso i tem- 
pj degli Dei immortali sovrastanti aHa 
piazza e il Campidoglio, e le mani spor- 
gendo ora al cielo , ora agli Dei infer- 
nali verso quelTampia bocca spalancata, 
se stesso lor dedicasse ; poscia montato - 
sopra un cavallo , quanto più avea po- 
tuto magnificamente guernito, si lancias- 
se armato in quella voragine; e che a 
folla uomini e donne gli lanciassero ad- 
dosso e doni e biade ; e che quel lago 
si chiamasse Curzio, non da quelTantico . 
Curzio Metto, soldato di 'Rito Tazio , ma 
da questo. Non mancherei di diligenza , 
se alcuna via guidasse al vero ; or biso- 
gna slarc alla fama , dove Tantiehità to- 
glie la certezza della prova;* ed è più in- 
signe il nome dgl lago da questa storia 
più fresca. Espiato in tal modo un così 
grande prodigio , il senato in quell'anno 
stesso consultato sul proposito degli Er- 
Jiici, dopo aver senza effetto spediti i fe- 
ciali a chieder le cose tolte , deliberò che 
quanto prima si proponesse al popolo d’in- 
timare agli Etnici la guerra ; o il popolo 
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,ìia (requeQte adunanza la decpétò. Toccò 
.per via di sorto quell'ìmpre^ a Lucio Ge- 
.fiucio' console. Era in aspettazione la cit- 
tà, perchè quegli era il primo console 
della plebe cho farebbe la 'guerra coi prò* 
prj auspizj ; quindi secondo che la cosa 
riuscisse, si vedrebbe s'era stato buono 

0 cattivo consiglio aver, accomunati gli 
onori. Portò itcaso che Genucio, andato 

^ jcoa grandi^ forze contro il nemico , ca- 
desse negli agguati, e che sbaragliate 4^ 
improvviso terrore le legioni , il console • 
avviluppato fosse ucciso da gente, che iguo- 
^ravaOm ^avesse ucciso. 11 che appena fu 
recato a Koma, i Padri non tanto mesti 
per < la pubblica calamità « quanto fiera- 
mente imhaldanzàti per riofelice coudolta 
del console plebeo, menan remore da per 
tutto' , dicendo : vadano , facciano de 
consoli della plebe , trasferiscano gli 
'ofispizj dóve non è lecito. Han potuto 

1 Padri osier balzati dai loro onori per 
legge feuta dalla plebe \ ma potea va- 
ler questa legge inauspicata anche con- 
tro gli. Dei immortali ? JJan essi ven- 
ditata la loro divinità ^gli auspizj lo- 
ro ; * quali appetta furon tocchi da chi 
non vi mvcà nè^ diritto , nè ragione , 

4 ' esercito disfatto insieme col suo co- 

4 
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n(tn<lnnte servi^di documento che non 
»'i tenessero i cotnìzj in oi^uenire tui'“‘ 
bando i dritti delle famìglie. Suona di 
queste yocì la curia e la piazta. Il con- 
sole Servilio y dr consentimento- de’palri- 
zj , nomina dittatore Appio GIand1o\, il 
quale , perchè s’era opposto a quella leg« 
g® » ó^r^i^veirà con maggiore ' autorità 
contro di un parere ch’egli 'avea 

combattiil^^ e’ s’intimò la levà e la so- 
spensioa. degli 'affari. - ^ 

VII. l^rima che fi dittatore e lé nuòve* 
legioni en^f«ssCTo'n^à paese degli Ornici ,' 
coita r occasione j vi ebbe sotto la cori-' 
dotta del legato Cajo 3uÌpizio im fatto^ ^ 
d’armi vantaggioso. AHesa la morte del 
console ) appressatisi gli Ernici spregia n- 
tefnehte al campo Romàno colla norf dub-w ' 

, bia speranza di espugnarlo vi soldati in» 
coraggiati dal legato , e pieni d’ira e d’in- 
dignazione balzano fuori. Molto però man- 
cava àgli Ernici, onde sperare di supe-’ 
rar, Io steccato ; con tal disordine si ri- , 
tirarono.. Indi colla venuta del dittatore 
si unisce il nuovo esercito al vecchio , e* 
si' raddoppian le forze; egli lodando dal-' 
rarringO il legato ed 1 soldati; il cui va- 
lore ave^ difesi gli àccarapamènti, accre- 
sce l’aniimo a quelli che udivansi meri- 
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tamcnte lodare, od insieme spron.t gli al- 
tri, ad. emularne la virtù. Nè i nemici ap- 
parOtchiansi raenp leslahiente alla guer- 
ra ^ e ricordevoli della gloria poc’anzi ri- 
portata, e non ignari deU’aumento delle 
£orze nemiche, accrescon pur essi le prò-’ 
prie. Levasi in arme tutta la nazione de- 
gli Ertlici, tutta l'età militare, iscrivonsi 
otto coorti di quattrocento soldati , ner- 
Lo scàlto di gente. >Questo egregio fior, e 
di gioventù rempierono di speranza e di 
coraggio , anche coli’ aver decretalo che 
ricevessero doppia paga. Eran pure immu- 
ni dai lavori militari, acciocché riservali 
solamente alla fatica. del combattere, sa- 
pessero che avean da fare uno sforzo più 
che comune. Gli aveano anche allogati a 
pài;te f fuor d’ordinanza , onde più spic- 
casse, il lor valore. Una pianura di dne 
miglia separava il campo Romano da quèl- 
lo dògli Ernici 5 quivi, a un dipresso nel 
giusto mezzo , fu data la battaglia. Da 
principio saette peudeule l’esito della pu- 
gna , provatasi più volle in vano la ca- 
valleria Romana di metter, cojrimpelo i 
nemici in disordine. Poiché la pugna eque- 
stre produceva„pitt dì sfòrzo che di ef- 
fetto, i cavalieri, avuto prima il parere , 
poi hk licenza del dittatore , lasciati i c»^ 
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•valli , ^volano eoa grandi gn*da innanzi, 
alle insegne e riuóvano. la battaglia, ni 
*i -poteva pili ^sostenerli , se straordinarie 
coorti d’Ernici non si fossero opposte eoa 
pari forza -d’animo e di corpo. 

Vni. Allora vicnsi alle mani, tra i prin- 
cipali campioni de’ due popoli ; .tutto ciò ^ 

che miete d’una parte e d’altra la coniua 
sorte della guerra , ,è più , gran danno, 
che la perdita del* numero ; vraltro vol- 
gare stuolo di armati, quasi avesse de- 
legato il combattere a’ più distinti, ri-^ 
poDe.nell’ahrui valore il suò destino; molti' 
cadono d’ambe le parti, moltissimi sono 
feriti. Finalmente i cavalieri , run Taltro . 
rampognandosi , domandavano che altro 
Testasse a fare ^ sene da allo auean 
respinto i nemici , .nè meglio profittano 
a piedi'l Qual si aspettàno terzo cimeli^ 
tol .A che scender di sella balzando 
ferocemente innanzi alle insegne ^ e coni- 
battere nel posto A altri 'ì Così aizzau- • 
dosi, fra di loro con queste voci, riuo- 
vato-il grido, cacciansi innanzi, e da 
prima smossero di luogo il nemico, indi 
lo respinsero ; finalmente lo rovesciali del 
tutto; e non è facile a dirsi qual cosa- 
sbilanciasse forze cotanto pari , se non 
ebe la fortuna sempre eguale tlciruO po- * 

TU. liy. Topi. III. 23 " . 
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polo e deirallro potè a questi accresce- 
re , scemar a quelli il coraggio. Il Ro- 
mano insegue i fuggitivi Ernici insiuo al 
campo; ma si astenne dairassallarlo per 
Torà tarda ; il non aver potuto per lunga 
pezza ottener dalle vittime buoni augurj, 
avera impedito al dittatore di dare il se- 
gnale della battaglia prima del mezzodì; 
per questo s’era prolungata sino a notte* 
11 dì seguente gli Ernici lasciano a pre- 
cipizio il campo; vi si trovarono alcuni 
‘feriti abbandonati; e Io stuolo di chi fug- 
giva dalle insegne, avendo scorte oltre 
alla lor terra alcune poche bandiere , si- 
sparse , e per paura si sbandò nella cam- 
pagna. iSè la vittoria de’ Roma ni fu senza 
sangue ; si perdette la quarta parte de* 
soldati ; e quel che non fu danno mino- 
re , vi perirono alcuni cavalieri Romani. 

IX. L' anno seguente, avendo i consoli 
Cajo Sulpizio e Cajo Licinio Calvo me- 
nalo Tesercito nel paese degli Ernici , e 
non trovati i nemici in campagna , pre- 
sa loro la città di Ferentiuo,al tornare 
di là , i Tiburtini cbiudon loro in fac- 
cia le ‘porte. Questa si fu ruUima cagio- 
ne , per cui , essendo di già corse in- 
nanzi molte doglianze da nna parte e dal- 
r altra, e state rid^maudate eoi mez&a 
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de’ fccìall le cose tolte, s’intimò la guer- 
ra ai Tiburtini. È cosa certa che in quel- 
Tauno fu dittatore Tito Quincio Penno, 
e maestro de’ cavalieri Servio Cornelio 
Maluginese. Scrìsse,Marco Licinio che si 
nominò il dittatore per fare i comizj, e 
che fu nominato dal console Licinio, per- 
chè , affrettandosi il suo collega di far 
precedere i comizj alia guerra, onde con- 
tinuare nel consolato , bisognava opporsi 
a quel malvagio disegno. L’avere in ciò 
Licinio cercala lode alla sua famiglia , 
scema alquanto la credenza al suo detto. 
Non trovando di ciò fatta menzione alcu- 
na negli annali più vecchi, inclino a cre- 
dere piuttosto, che il dittatore sia siatp 
crealo a motivo della guerra Gallica; cer- 
to i Galli in quell’anno vennero per la 
via Salaria (1^ ad accamparsi a tre mi- 
glia da Roma, di là dal ponte dell’Anie- 
ne. Il dittatore, intimate le ferie,* atte- 
so quel guerresco tumulto, diede il giu- 
ramento a tutti i giovani ; e .uscito di 
città con grande esercito pose il campo 
sulla riva di qua dell’ Aniene. V’ era il 
ponte di mezzo ; nessuna parte lo rom- 

(i) Cosi detta , corno ci avvisa Festo^ quìa 
^er eam Sabini sai a mmi deferebant^ 
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“pèva pcr'noft dar 'segno di paura; bran 
frequenti le ’scaraitiiiccie per occuparlo; 
ma non conoscendosi le forte rispcllive^ 
non ai potea giudicare chi ae ne sarebbe 
impadronito. AHora «i fe’ innanzi sul vah 
cuo ponte un Gallo di Singolare gran- 
dezza di corpo , e con qcfanta maggior 
voce potè : su via , disse , or esca a com*^ 
battere colui che Roma ' stima il più i/a- 
iente fra suoi acciocché il caso' di'- noi 
due faccia palese qual sia la naziorte 
piu prode in ffuerra. ’ * • - • i •; 

• Xé' Stettersi' lunga pezza- in silenzio' i 
principali giovani Romani , e vergdgnaix^ 
dosi di rihuiare il combattimento , e uoa 
volendosi esporre alla’ prima prova* del 
vischio. Allora Tito Manlio ; figlio di Lu* 
ciò -, quegli che avea scampato il padre 
dalla vessazion dèi tribni^o , -staccatosi dal 
•ua posto f va 'al diciatore; non mai 
disse, combatterei ^ o' dittatore-, fuori 
di lìnea senza là tua licenza , nemme- 
no se vedessi certa là vittoria, faglio , 
se il permetti , mostrare a quella be- 
stia , poiché si ferocemente imbaldanzi- 
sce dinanzi allè insegne neniicite , ch'io 
son di quella famiglia che ro\» e sciò dal 
sasfO 'i'àrpèo :le schiere f de' Galli. Al- 
lora il dittatore-: abbiti sempre y disse , 
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o T'ito Manlio , questo tuo coraggio ^ qua» 
sta tua pietà sicconie verso il padre ^ 
così verso la patria vanne ^ v col favor 
degli Dei serba invitto il nome Romano. 

" Indi i compagui armano il giovane ; pren- 
de egli uno scado da fantaccino ( 1 ), cin- 
gesi una spada alla spaglinola, alla a com- 
battere più da presso. Cosi armato ed 
agguerrito lo presentano al Gallo stolida- 
mente esultante, e ('poicKc ciò pure non 
parve agli antichi da tacersi ) fuor cac- 
ciante la lingua per irrisione. Indi torna- 
no a lor posti; e i due campioni son la- 
sciati nel mezzo , più a sembianza di spet- 
tacolo che di guerra , non pari certo di 
forze a chi giudicava dall’apparenza e 
dalla vista. Avea l'uuo corporatura oltre- 
modo grande, rilucente per* veste a varj 
colori, e per armi dipiuie e cesellate in 
oro ; era 1 altro di mezzana militare sta- 
tura, e brillava mediocremente per armi 
piuttostb adatte che ricche ; non grido , 
non baldanza, o vano brandire d’armi, 
ma petto abimoso e '■pieno d’ira segreta 
che riservava tutto il suo furore all’atto 
stesso del cimento. Poiché si iuron fermati 
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(i) Più grande , 
corpo. 
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Ael mesco de due eserciti , .standoli tanto 
migliaia d^uomini col cuor loipeso fra là 
aperansa t la tema, ^il Gallo, qual mole 
d'àlto 80 vrastaate>> sporto, innanzi colla 
. tiniitra lo* scudo ^ calò ^Ofi gran fracasso 
no' xano colpo di taglio suirarmi del ne^ 
mico che *veniyagH' inconlro. Il Romano^, 
drizzato il ferro di pun^ , percossa col 
•proprio la pàrie" inferiore dello scudo av- 
versario I éd internatosi con tutta la per- 
sona, per non essere offeso , fra il cor- 
po* e rarmi del nemico, con una stocca- 
ta 4 indi con un'akra gli trapassò il ven- 
tre e r anguinaia, e ruinante per gran 
tratto di terreno il distese. Indi senza 
fargli altro insulto , spogliò il giacente 
cadavere della sola collana , e cosi , co- 
m’era, intrisa di sangue se l’avvolse al 
collo. Timore misto di maraviglia avea 
sbalorditi i Galli. I Romani giulivi fattisi 
incontro al loro- campione , fra le con- 
gratulazioni e gli encamj lo‘ scorgono al 
dittatore. Tra quei che all’ uso militare 
cantavan giocosamente alcune rozze can- 
zoni a foggia di versi, udissi il sopran- 
nome di Torquato , che passò poi di boc- 
ca in bocca in sino a’ posteri , e divenne 
tuold di onore alla famiglia. Vi aggiunse 
d dittatore il dono di una corona d’ora^ 
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e celebrò tlairarringo con amplissime lodi 
quel duello. 

XI. E quella zuffa , in fede mia , fu 
di tanto momento al successo di questa 
guerra , che nella notte seguente Tesercito 
de’ Galli, abbandonati per paura gli al- 
loggiamenti , si portò nel paese de’ Ti- 
burtini ; indi , stretta lega con essi , e 
ritrattone largo soccorso di vettovaglie, 
passò tosto nella Campania (i). Questo 
fu il motivo, per cui l’anno seguente il 
console Cajò Petelio Balbo , 'toccata es- 
sendo al suo collega Marco Fabio Am- 
busto la guerra cogli Ernici , egU per 
comando del popolo menò l’esercilo con- 
tro i Tiburtini.. In ajutó dei quali es- 
sendo ' tornati i Galli dalla Campania, fu 
dato, colla, scorta certo de’ Tibuvtini , 
orribil guasto al contado Lavicano , al 
Tuscolano ed all'Albano. E contro il ne- 
mico Tiburiioo bastava alla repubblica 
l’opera del console; se nòu che il movi 
mento de’ Galli , constrinse a creare il 
dittatore. Eletto Quinto Servilio Aala , 

(i) Detta felice , di cui era capitale Ca> 
pua , ora provincia del Regno di Napoli det- 
ta terra dì lavoro ; forse la stessa che i cani' 
j>i lahorìni di Plinio, . ^ 
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égli ^nominò maestra de* cavalieri Tito 
Quiacio , e per voloi^à del senato fece 
voto’^ ae quella guerra terminasse pro- 
speramente , di celebrare i giuocbi Gran- 
di. Il dittatore, avendo ordinato^aireser- 
cito consolare che si restasse a tener oc- 
cupati i Tiburtini nella propria lor guer- 
ra , diede il giuramento a tutta la gio* 
'Ventù , senza che' alcun ricusasse. Si com- 
battè non lungi dalla porta Collina con 
tutte le fbrzé della nazione , alla vista de* « 
■ genitori, delle mogli è de’Ggliuoli ; cose 
di grande incoraggiamento anche ai lon- 
tani , e che poste sotto gli occhi , colla 
Vergogna e colla compassione inGamma- 
Van Tanimo de* combattenti. Fatta gran- 
«e strage da una parte e dall* altra, 6- 
nalmcnte i Galli son messi in volta ; fug- 
gono a Tivoli quaéi a rocca e centro 
-di quella guerra ; sbandati , com’erano, 
'gl* incontra il Console* Peteliq non lungi 
da Tiveli , e insieme co*Tiburtihi ch’ei'a- 
no usciti in loro’ àjuto, li caccia dentro 
rde porte. Adopraronsi egregiamente sì il 
dittatore, che il console. Anche Fabio, 

. r altro console ; dapprima con • piociolc 
«caramuccie , inGbe éon .una insigne bat- 
taglia , assalito dà tntte le forze del ne- 
mico , atterra gli Efnici. 11 dittatore , 
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date magnificile lodi a’ consoli e nel se- 
nato e presso il popolo , e ceduto ad essi 
anche l’onore delle proprie imprese , de- 
pose la dittatura. Menò Petelio doppio 
trionfo de' Galli e de’ Tiburtini ; si cre- 
dette dover bastare a Fabio 1 ’ entrare 
ovante in città. I Tiburtini befieggiava» 
no il trionfo di Petelio ; perciocché do- 
ve ùvea egli combattuto con esso loro ? l 
Alcuni pochi, usciti dalle porte ave- 
der la fuga e lo spavento de' Galli ^ 
poiché si videro essi pure assaliti e , 
senza far differenza , di primo incontro 
uccisi , s'eran ricovrali in città. E que- 
sto è ciò che stimano i Bornani degno ■ 
di trionfo ? perchè non abbiano a ri~ 
pillar cosa grande e mirabil troppo mo^ 
ver tumulto sulle porte del nemico , ve- 
dranno essi stessi fra non molto sotto 
le lor ' mura altro ben maggiore spa- 
vento. 

XU. Quindi l’anno seguente, sotto i Ann! 
consoli Marco Popilio Lenate e Gneo Man- D.R* 
lio , partitisi coll’ esercito da Tivoli sul 396. 
primo imbrunirsi della notte si avvicina- A.G,' 
reno a ‘Roma. A’ Romani, scossi ad un 
tratto dal sonno, mise terrore il caso 
improvviso e 1 ’ oscurità della notte , ed 
oltre ciò , il non sapersi da molti , chi 
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fosse e d’onde venisse il nemico. Pure 
si gridò subito aU’armi y si guemiron le 
porle di gnardie , le mura di presidio ; 
e appena lo spuntar dei giorno^ mostiò 
un mediocre numero di armati in faccia 
alle mura , e non esservi altro nemico 

che il Tiburiino consoli uscendo dalle 

due porte assaltan da due bande i ne- 
mici che già s’accostavano alle mura ; e 
si vide ch’eran venuti più fidando nel- 
l'occasione , cbe nel valore ; si poco res- 
sero all’impeto de* Romani. Anzi era cer- 
to cbe la lor vènula era stala » più eh al- 
tro j, utile a Roma, e cbe il timor della 
guerra vicina avea soffocata la già na- 
scente sedizione fra i Padri e la plebe. 
Altri nemici venuti a muover altra guer- 
ra gettarono più spavento in campagna, 
che in città. I -Tarquiniesi scorsero sac» 
jt ebeggiando i confini Romani j specialmen- 

W te dalla parte , dove toccano l’Etruria ; e i 

Anni nuovi consoli Cajo Fabio e.Cajo. Plauzio , 
]).R. dappoi che fu chiesta invano la reslituziou 
^1; delle prede , per'deliberazione del popolo 
■^■9’ intimarono loro la guerra; n ebbe Fabio 
il governo , a Plauzio toccarono gli Er- 
nici. Venia^ crescendo auebe la voce del- 
la mossa de’ Galli. Ma fra i molti timo- 
ri fu di conforto la pace conceduta alle 
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richieste dei Latini , e insieme il grosso 
rinforzo di soldati avutone in vigor del 
vecchio trattato (i), ch’era rimasto so- 
speso da molti anni. Rinvigoriti i Roma- 
ni da questo ajuto , fu cosa più lieve 
l'udire che i Galli* erano arrivati or ora 
a Preneste, e di là venuii a mettersi 
ne’ contorni di Pedo, Piacque nominarsi 
a dittatore ‘Cajo Sulpizio ; ifominollo il 
console Cajo Plauzio a tal uopo richia- 
mato ; se gli aggiunse a maestro dei ca- 
valieri Marco Valerio. Menaron essi con- 
tro i Galli il nerbo de’ soldati tratti dai 
due eserciti consolari. Andò questa guer- 
ra più a rilente di quel che piacesse al- 
le due parti. Da principio i soli Galli 
parean avidi di combattere ; indi il sol- 
dato Romano y anelante di correre al Tar- 
mi ed alla pugna, superava alquanto i 
Galli in fierezza. Non però piaceva al 
dittatore , poiché niente ve lo forzava , 
di arrischiarsi contro un nemico , di cui 
peggioravano ogni di la condizione , il . 
tempo , il paese non suo e T indugiare 
senza provigiooe di viveri ,, senza campo 

4 

.(i) Quello probabilmente cenchiuso cogli 
stessi Tanno di Roma a58 dopo la famota 
battaglia al {ago Regille, 
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fortificato ; aggiungasi che a quegli ani- 
jni ed a que’ corpi , tutta la di cui for- 
za stava nell! impeto , questa stessa per 
ogni picciolo ritardo s’illanguidiva. A" tal 
■disegno , il dittatore prolungava la guer- 
ra , ad avea fatta pubblicar grave pena , 
se alcuno senza, sua ' licenza si azzuffasse 
col nemico. Ciò soffrendo di mal animo 
i soldati cominciarono dapprima nei po- 
sti e nelle guardie notturne, discornìn- 
do fra loro, a mordere il dittatore ; tal» 
volta univansi a, biasimar i Padri , che 
non avessero commessa a’ consoli quella 
guerra : veramente si era fatta scelta 
di un egregio comandante , di un con- , 
dottiere unico i il (juale senza far nul- 
la si pensava che la vittoria gli vole- 
rebbe in grembo dal cielo- Indi anche 
di giorno pubblicamente ripetevan le stes- 
se cose , e peggiori ; che o daran bat- 
taglia senza licenza del comandante « 
o tutti insieme se n andranno a Roma* 
Li centurioni si meschiavano a’ soldati ^ 
nè mormoravan solamente ^ ne’ circoli, 
ma già sin presso le. insegne e la tenda 
maggiore (i) tutte le voci confondcvaiisi 

(i) Il testo ha castrorum principia , che 
COSI chiamavasi il \\xo^q ^ uhi Uejixu pracci^ 
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5 n una , /c crescea la" calca , cerne quan« 
do t’ba parlamenlo , e si .gridava da tut- 
te le parti, che si andasse al* dittato^ 
re, e ohe- Sesto ■ 2'ullio^gli parlas;s€ a 
nome deli' esercito, in modo , degno di 
lui, > . . ^ ^ 

XIII» Era già Tullio .per, la settima- 
volta centurione primipilare, nè v’era in 
tutto l’esercito. Ira quelli x he . militava no 
a piedi, uomo pei latti più chiaro. Egli 
alla testa. di gran numero di soldati' a v-. 
viossi al triburvale 4 e voltosi a Sulpizio 
meravigliato non. tanto di quella turba , 
quanto che Tullio la guidasse , soldato 
sempre in addietro obbedIenUssimo': 
to , disse ,*u r esercito , , o dittatore , sti-. 
mandasi- che '.tu V abbi condahnalp di^ 
Asilià ^ e lasciato senz'armi^ quasi a ti- 
tolo <2 ignominia , mi pregò di trattar, 
la sua causa presso di te. Certo cha 
se si potesse rimproverarci di aver da-, 
to un passo indietro , volte le spalle 
al nemico, i perdute vergogtiosamentele 
bandiere , pur crederei di dover da te 
giusiamehie ottenére che ci lasciassi 

• • • 

pua signa ^ edlia ^nre praetorium ; cW era. 
imperatoris tmtorium catteris ampUus , et 
seder summi dueis. 

Tit.Liv.T.IIL u4 
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emendar eoi valore la nostra colpa ^ 
ed abolir con nuova gloria la ritor- 
danza della nostra onta ; anche le /e- 
gioni sbaragliate sull udllia , mossesi poi " 
da V eja , col coraggio ricuperarono 
quella patria che avean perduta per 
paura. Noi , per benignità degli Dei , 
per la tua e per la buona fortuna del 
. popolo Romano , siamo intatti è intatta 
la nostra gloria. Benché oso appena 
parlar di gloria , se a guisa di femmine 
appiattati nello steccato , ci schernisce 
il nemico con ogni sorta di vituperj ; 
e se tu ^ nostro comandante ^ il che più 
ci duole , reputi l' esercito tuo senza 
spinto , senz'armi , e senza mani ^ e se 
prima di averci messi alle prove , hai 
talmente disperato di noi ^ da crederli' 
di comandare a monchi ed invalidi 
soldati. Perciocché qual altra cagiona 
immaginare^ perchè un condottier e ve- 
terano ^ valentissimo in guerra^ si stitt 
sedendo , come dicesi , colle mani in 
rnano ? Comunque siasi , egli è chiaro 
che piuttosto hai tu dubitato del valor 
nostro f che noi del tuo. Che se ciò av- 
viene non per tua volontà^ ma per pub- 
blico consiglio , e 'se non la guerra dei 
dalli, ma qualche ordino de' Padri ci 
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tien rilegali lungi da Roma e dalle 
nostre famiglie^ pregoti ciò che sono 
per dirti <, non lo stimi detto da soli- 
dali al lor comandante , bensì ai Pa- 
dri dalla plebe , La quale dichiari , sic- 
come voi delle cose vostre , così voler 
essa pure prendersi cura delle sue. E 
chi ha dritto infine di dolersi se noi 
vogliamo esser soldati ì non vostri schia- 
vi ? mandati alla guerra , non in ban- 
do ? pronti y Se alcuno darà il segnale , 
e ci trarrà al campo di battaglia^ a 
combattere da forti e da Romani t e se 
non c'è d'uopo d'armi , vogliosi di star 
in ozio piuttosto a Roma , che al cam- 
po ? Ciò sia detto d Padri. .Te , no- 
stro comandante , noi soldati tuoi pre- 
ghiamo che ci voglia permettere di com- 
battere \ bramiamo di vincere ^ evincer 
sotto la tua condotta ; offrirti un serto 
insigne d'alloro ^ lece entrare in Roma 
trionfanti \ ed ^ il tuo carro seguendo^ 
salire al tempio di Giove Ottimo Mas- 
simo festosi e tripudianti. Al discorso 
di Tullio saccèdeltero le preghiere della 
moltitudine, e da ogni parte gridavasi che 
dasse il segnale della battaglia , che co- 
mandasse di prender Tarmi. •• 
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* XIT- Quantunque- paresse al dittatore J . 

^ ,^clie la cosa fatta fosse buona sì / ma di 
' non loderole esemplo , pur promise clxe 
■farebbe 'quanto bramavano i soldati ; ed 
ili segreto ricerca Tullio^ come si fosse 
• ‘questa faccenda, e <per qual modo trat- 

. tata. Tullio . scongiura il dittatore a 
crederlo dimentico della militar disci*»' 
plìna^^di sei stesso ^ e della^riuerenza 
dounta a chi ^comanda ; non auer egli 
ricusato di mettersi alla t,esta di qiiell^ 
moltitudine concitata^ che per lo più 
òoìniglid ai capi che Pistigano ^ accioc* 
che 'non sorgesse talun di^ Cjuei ^ che 
suol crearsi -la. moltitudine i cjuand è 
sommossa ^ perciocché .(guanto a se ^ noj^ 

, ^ fura mai certo nulla ^ se non d ordino 

del suo. comandante ; ma egli pure ha 
da pensar^ grandemente di tenersi I eser- ^ 

, cito in obbedienza ; non potersi infrer 

'ìiar più oltre animi Cotanto riscaldati ^ 
e se il -comandante non' lo dia si pi* 

. glieranno essi stessi il tempo e il'luo^ 
go di combàtterei In mezzora queste pa- 
role, due . soldati Romani ritolsero ad un 
.Gallo alcuni giumenti eh’ ei si menava 
via , trovatili a pascolare a , caso fuori 
dello steccato/ I Galli* scagliaron loro ^ 

contro de’ sassi; indi levossi ùn grido- | 

. ^ I 

I ' 
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LIBRO VII. CAPÒ XIV- 281 
da’ posti Romani, e si balzò fuori in ar- 
me d’ambe le parti: e già s’era appiccata 
poco nieu che giusta battaglia , se non 
fosse stata prestamente divisa dai centu- 
rioni. Certo questo caso valse a confer- 
mare prèsso il dittatore la fede di Tul- 
lio ; nè ammettendo la cosa dilazione , 
s’intima la battaglia pel dì seguente. Non- 
dimeno il dittatore, il quale -si piogena 
a combattere più fidando nel coraggio, 
che nel numero de soldati , cominciò a 
cercare e meditare , se con qualche ar- 
tifizio gettar potesse il terrore ira’ nemici. 
Trova egli con finezza d’ingegno una 
cosa nuova che usaron poi anche in que- 
' sii tempi molti de’ nostri (i) e de’ stra-. 
rnieri comandanti; ordyia,'che si levino 
i basti a’ muli, e lasciate loro in dosso 
.due sole covertucce (2), vi fa salir sopra 
i mulattieri armati parte dell’ arme dei 
soldati infermi, parte di quelle prese a* 

. nemici. Formatone un numero quasi di 
mille , vi frammischia per entro cento 

(1) Fra gli, altri Cajo Mario contro i Teu- 
toni ,, Vedi Frontino. 

(2) Che servivano a simulare quegli strati 

di panno o di cuojo, co’ quali usavano co- 
prire i cavalli, non facendosi a q’ue’ tempi 
uso di selle. * 
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r«vali«ri’: commetle che di notte ^oc- 
■ chin su' o e*' monti ài di sopra del campo ^ 
c li si occultin- ne'boschi.; nè movansi di 
là, se non ne abbiano il segnale da lui.' 
Egli , come fu giorno . cominciò a disten- 
dere con molta cura l'armata sfile radici 
del monte ad oggetto che il, nemico vi 
si piantasse a rincontro. Apparecchiato ia 
tal guisa questo vahO' spauracchio , che ‘ 
fu però quasi più utile della vera forza , 
ì condottieri de’ (^alli si credetter dap« 
prima , che i Romani non sarieno dijtcesi 
a|- piano ; indi , poiché li videro impiH)-. 
visamente calati, avidi anch’ essi di com» 
battere lanciane innanzi ^ e cominciò la 
battaglia , prima, che se ne dessè.il segno 
dai comandantL , ,• •• - 

Piombarono i Galli con più furia 
sull'ala dritta; nè si saria potuto - soste*. 
ncrH„-«e non si fosse^'trovato a caso ia 
quel 'luogo il' dittature , il quale sgrida n« 
do Tullio, per nome gli domandava: se 
auea promesso ^ dover con ' combattere 
i soldati ? dove spn le' ^rida « con cui 
chiedevansi /'armi ? dove le minacce di 
appiccar ia Jbattsiglia^sema licenza dei 
comandpme 7 ^ecolo,\ , questo stesso co- 
aiajtdanie ehiama/di chiara voce al- 
là pugna ^ e farsi armato sulle prime [ 
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file chi v'ha che si mova a seguir^ 

10 di costoro che parean teste di vo- 
lerlo precedere , feroci nel campo , pa* 
vidi nella mischia ? Udiano il vero ; 
sicciiè vergogua di tanti sproni li punse 
in guisa, cbe 'precipilaronsi fragrarmi 
zieniiclie senza badare a. periglio. Dap- 
prima' quest'impeto 'quasi di forsennati 
scompigliò t nemici ; indi avventatasi la 
cavalleria^ scompigliati gli pose involta. 

11 dittatore istesso, visto cbe si piegava 
da una banda, porta le insegne alla si- 
nistra , dove scorgeva ammassarsi in fol- 
la il nemico , e diede a quelli eh' eraa 
sul monte il convenuto segnale; Poiché* 
un nuovo grido anche da quella parte le- 
vossi , e f^ur veduti i Romani drizzarsi ' 
attraverso il monte verso gii alloggiamenti 

.de’ Galli, questi allora per tema di es- 
serne esclusi V lasciarono di combattere^ 
e a tutto corso gìttaronsi a quella volta. 
Fattòsi loro incontro Marco Valerio ^ 
maestro de' cavalieri, ( il quale, disfat- 
ta l'ala destra , cavalcava intorno al cam« 
po nemico ) voltansi fuggendo verso i 
monti e le selve , e quivi moltissimi soa ^ 
colli da quella falsa mostra di cavalleria 
e da' mulattieri ; e sedata la battaglia, fu 
fatta orrenda strage di coloro che la pau* 
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ra avca balzati fra’ boschi. Dopo Marco 
Furio , non v’ebbe chi trionfasse dei Galli 
più giustamente di Cajo Sulpizio ; egli 
consacrò anche nel Campidoglio gran pe- 
so d’ oro tratto dalle Galliche spoglie , 
chiuso *in un sasso quadrato. Guerreg- 
giarono anche i consoli in quell’ anno , 
ina con esito diverso , perciocché gli Er- 
nici furon vinti e soggiogati fla Cajo Plau- 
zio. Fabio , suo collega , incautamente c 
sconsigliatamente appibcò zulta coi Tar- 
quiniesi ; nè fu tanto il danno ricevuto 
sul campo di battaglia , quanto l'aver il 
nemico immolati trecento e> sette soldati 
Romani prigionieri , indegnità di suppli- 
zio che rese più chiara i’iguonriula del 
popolo Romano. Si aggiunse a quella rot- 
ta anche il guasto fatto nel contado Ro- 
mano prima dai Priverhati , poscia dai 
Velilerni con improvvisa scorreria. L’an-f 
no stesso furono aggiunte duo tribù, la 
Pontina , e la PubUlia , si celebrarono i 
Amii giuochi promessi con voto dal dittatore 
P.R. Marco Furio, e Cajo Petilio tribuno del- 
398. Ja plebe propose por la prima volta al 
popolo y colfapprovazione de Padri , una 
■ legge sull’ambito (i), eoa* .cui credevau 

( i) La voce ambito deriva da 'ambirò , per» 
ebè gli ambiziosi^ ossia quelli che doraan-3 
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Sfrenate specialmente le pratiche di certi 
'nomini nuovi , che si andavan cacciando 
pe' mercati 7 e fra le adunanze di per* 
sone;’ * . . i - • 

XVI. Non fu egualmente gradita a’ Pa- 
dri la. legge ; portata Tanno seguente dai 
.tribuni della plebe Marco Duilip, e Lu- 
cio Menio , sotto iT^' consolato di Cajo 
Marcio,’ c di Gneo Manlio ^ del ridursi 
lusura in ragion deli’ uno per cento ; e 
tanto più ' bramo^meiUe la- plebe Tap- 
prQlfò. e r accettò. Alle nuove guerre-, 
destiiiàle Tanno scorso, vennero ad aggiun- 
gersi, nemici anche ì Fàlisci doppiamen- 
.le accusati ,‘‘C che la lor gioventù mili- 
tato avesse co’ Tarquiniesi,'e che ricer- 
catine da’ feciali Romani, non avessero 
restituito coloro- t^he , perduta la batta- 
t glia ^ s’eran fuggiti aFaleria. Toccò quel- 
Taffare a Gneo «Manlio; Marcio condus- 
-^e T eselrcito sulle - terre de’ .Privernaii , 
intatte per lunga pace , e colmò- il sol- 
t dato di preda. 'Aggiunse all’abbondanza 
ila rnunificenza ; .perché iviénte riserban- 
do'pel pubblico , favoreggiò il soldato, 

davan cariche , onori ^ giravano attorno la 
città , cercando di guadagnarsi i-voti o ool 
.danaro 0 coi corteggiare. ^ , 


4 
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accrescendogli il suo peculio. Piantatisi i 
Piivernati (i) dinanzi alle loro mura in 
campo ben irincierato , Marcio, chiamati 
i soldati a parlamento : yi concedo"^ dis- 
se, il sacco del campo e della città 
nemica , se mi promettete di combattere 
da prodi ^ e di badar meno alla preda 
che alla pugna. Chiedono il segnale con 
alle grida , e levatisi in coraggio ed in 
non dubbia speranza, vanno ferocemente 
alla zuffa. Quivi, dinanzi le 'insegne, 
quel Sesto Tullio, di cui s’è detto di so- 
pra , esclama: osserva^ disse, o comanr 
dante , come l'esercito tuo ti mantenga 
la promessa \ e deposlo il giavellotto , 
impugnata la spada, s’avventa contro il 
nemico. Seguitan Tullio tutti quelli che 
son dinanzi alle insegne, e di primo ìm- 
peto rovesciarono il nemico; indi sbara- 
gliato r inseguirono sino alla terra ; e , i 
mentre accostavano le scale ai muri , eb- | 
bero a patti la città. Si trionfò de’ Pri- 
vernati. Nulla fece di memorabile 1 altro 
console , se non che a* soldati aduuati 
per ^tribù nel campo presso a Sutri , pro- 
pose , con novità d’ esempio , una legge 

(i) Priverno, castello noi paese de’ Vol- 
Sci , ora Pipernìo nella campagna di Ruma^ 
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IntnPno al pagar la vigesima parte ^nl 
Valor degli «chiavi che si fossero mano- 
messi. L’approvarono i Padri . come quel- 
la che portava alTerario esausto non pic- 
ciolo soccorso. Per altro i tribuni delia 
plebe, non tanto in riguardo alla legge, 
quanto all’esempio decretarono «otto pe- 
na capitale, che nessuno per l’innanzi ra- 
dunasse il popolo a parte; perciocché sa 
questo fosse lecito , , non vi saria cosa , 
benché nociva al popolo , che non potes- 
se esser presa da’ soldati vincolati al con- 
sole con giuramento. L’anno' stesso Caja 
Licinio Stolone fu fatto condannare per 
vigor della stessa sua legge in diecimila 
assi da Marco Popillio Leuatc , perchè 
possedeva insieme col figlio mille jiigeri 
di terra, e perché lo aveva emancipato 
per deluder la legge. 

XVII. Poscia i nuovi consoli Mayco Fa- 
V bio Ambusto, e Marco Popillio Lenate, 
ambedue per la seconda volta, ebbero ^ue 
guerre. Fu facile quella die fe Lenate ai 
Tibnrtini , il quale , cacciato il nemico 
dentro le mura , diede il guasto al con- 
tado. I Falisci e i Tarquiniesi sbaraglia- 
rono r altro console nel primo incontro. 
11 grandissimo terrone nacque. da questo, 
che i loro sacerdoti , correndo inuAU%i 


Anni 
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armati, di fiaccola e di serpenti , a«gaisa 
di furie, spaventarono coii'insolita appa- 
renza il soldato Romano ; e in quello stan- 
te, come spiritati e sbalorditi gittaroosi 
affollatamente perdio spavento ne' proprj. 

^ trincièrameoti ; indi, poiché il console,! 
legati ed i tribuni cominciarono a sgri- 
darli e beffarli che si facessero paura , 
me fanciulli , di vane fauta'sime , vergogna 
li richiamò a coraggio e si scagliarono^ 
come ciechi contro ciò stesso , che innan- 
zi avean fuggito. Sgombrato per tanto quel 
vano ostile apparalo , lanciatisi contro gli 
stessi armati , posero in volta tutto Teser- 
to nemico , e presine ..in quel giorno me- 
desimo gli allpggiameuti , fatto grande bot-. 
tino , tornarono vincitori , motteggiando 
con frizzi, all'uso militare ,. e il nemico 
stratagemma , e il loro proprio spavento. 
Indi si ^sommossero tutti, gli EtruSci ; e 
guidàti dai Falisci e dai TarqninesrgiunV. , 
gouo alle Saline. A far fronte a quel ter- 
rore, eletto, primo della plebe ^ dittato- 
re Cajo Marcio Rutilo, nominò egli mae- 
stro' .de' cctvalieri altro pur ' della plebe , • 
Cajo .Plauzio. Pareva indegna cosa a' Pa-^ 
dri, che anche , la dittatura fosse promi- 
< sena-, e eòo ogni possa impedivano , che 
fosse decretato o allestito nulla per qùel- 
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Libro vii. capo xvif. 1189 
1« gocrra ; ma la plebe tanto plii prou» 
tamente decretava ogni, cosa sulla prò pò*- 
, sta (del dittatore. Partitosi egli da Pm- 
ma t tragittando Peseroito sulle zattere ot* 
da una, or dall' altra parte del Tevere »- 
dovunque intendeva che vi fossero nemi- 
ci , molti ne oppresse vaganti e dispersi, 
per la “campagna a saccheggiare. Assalta- ' 
ti anche aU'improviso i loro alloggiamen- 
ti ,* fi prese ; c fatti prigioni otto mila. ne- 
mici , uceisi gli altri , o cacciatili dal ter- 
ritorio Romano, senza approvazion del se- 
nato, per solo ordine del popolo trionfò* 
]\on volendosi che i comisj consolari sì 
tenessero da un dittatore ^ nè da un con- 
sole tratti dall^ plèbe , ed essendo Taltro 
cpnsole Fabio ritenuto alla guerra , si tor- 
nò alPinterregno. Furono successivamen- 
te iuterrè Quinto Servilio Aala^ Marco Fa- 
bio , Gneo Manlio , Cajo Fabio, Cajo Sul- 
pizio, Lacio^milio , Quinto Servilio, Mar- 
co Fabio Ambusto. Sorse contesa nel se-ir 
condo interregno , perchè si nominavan 
consoli due patrizj , ed opponendosi i tri- 
buni , Fabio interré allegava , cJje/‘ 
nell PI dodici tàvole^ che quella fosse fer-* 
tna e mia deliberazione del popolo ^che 
fosso l'ultima 4 e ch'orano dcliberaziono 
Tit.Liv.Tom.UL aa 
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del popolo anche i suoi suj^ragj. Non aven- 
do però i tribuni fallo altro, coiropporsi 
jLmii che prorogar alquanto i comizj , infiae soa " . 
D.R. creali consoli due patrizj Cajo Sulpizin 
400* Petico per Irf terza volta, e Marco Va- 
A.C. lerio Publieolrf, ed entrarono in magislpa- 
(0 lo stesso giorno. ‘ i 

/ XVIII. Quattroccnt’^anni dalla, fonda- 
zione di Roma , ti’entaciuque, dacché es- 
sa fu 'ricuperala dalle mani. de’Galli ,' ri- 
tolto 'alla plebe dopo undici anni il. con- 
solato, finito L'interregno, entrarono con-- 
soli Cajo Sul pizio Petico per la terza vol- 
. ta , e Marco Valerio Publicola, ambedue 
patrizj. QuelPanpo si prese Etnpolo a*Ti- 
burtini , poco memorabile impresa ., 0 siasi 
fatta sotto gli auspizj de'doe consoli , co- 
me scrissero ulcani ,*'0 abbia il console 
^ul pizio dato il guasto al paese de>*Tar-'‘ 
qoiaìesi nel tempo stesso che Valerio 'mos- 
se res^ciio coOtro i Tibartihi, Arcano i 
consoli in casa più gran guerra colia ple- 
l)e e coi tribuni. Già stimavan essere,’ 
non che del loro* onore, del •- 1 or" dovere, 
siccome aveair essi, due patrizj , ricevuto 
il consolato , cosi restituirlo a due patri- 
zj ; anzi o aversi a cedere tutto , se ls‘ 

A plebe dovesse' esservi • ammessa-,’, o ' tutto .. 
possederlo, coinè Pavean tatto ricevuto 

• % 

■ * - 
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dai palrizj. All’incontro la plebe fremendo 
diceva : a che vivere , a che eiser contati 
nel numero de' cittadini ^ se quello che ’ 
aveva acquistato il valóre di due soli ^ 
Lucio Sestio e Cajo Licinio , or tutti non 
'possono conseguirlo ? Son da tollerarsi i 
re ^ i decemviri , e se v'ha altra più trista 
dominazione ^ piuttosto che veder ambe^ 
due i consoli patrizj^ e che non sabbia 
ad obbedire , e a Comandare a vicenda^ 
ma che una delle due parti collocata etcr- 
namente in trono reputi la plebemon ad 
• altro nata che a Servire. Non ‘mancano 
ì tribuni di attizzare ; ma mentre tutti 
son da per se concitati , appena si rav- 
visa chi sieno i papi. Dopo d’esser disce* 
si alquante volle inutilmente nel Campo , 
Marzio, dopo d’aver consumati fra le se- 
dizioni molli dei giorni comiziali, CnaU 
inento .il dolor della plebe vinta dalla per- 
severanza de’cousoli giiinse a tale, che me- 
sta si diò a', seguire i tribuni che parti- 
. vausi ‘gridando : essere già spacciata la 
libertà , e dovers'i abbaYidonare non sol- 
tanto il 'Campo Marzio , ma pur anche 
la città già ^invasa ed oppressa dalla 
tirannia de' patri zj. I consoli , abbando- 
nali da una parte del popolo , pur nel po- 
co numero si alTrcttauo di chiudere i co- 

.r L. . 
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A.C. '■ “’ Q“'»<;'o. Trovo in aiconi ann.r ’ 
35,. .ole, . a vece di Ti.o Quinoio. M.rc„T„: 

«cime® "li Z 

. }>««ini fino .nf fer driiZ“e*.‘f 
loro.ln città di Saaiola e l’a’ltre 
avrieno corso umWuaf sor! J 
nazione , deposte Ianni non' si*! 
tau in -braL\> del conso^ 

'Tibifr^iijì . fn m*» j I ^***oafò dei 

Beo ài preceder* ««ori. 

Tnropin^ili .«"‘“"■ente contro i 

«uj campo. Se np scelaero da « * 

^“*nero di nnViomVri f nn gran 

pilo dei niù nnh l- ®“<I.uanta 

»>., Sro volw',‘'*.i“‘“*'”‘ « Bo- 
ll popolo si ® * p®*”'- Nà 

ohe*^ eranp ZI JZZ » 

•olla piazaà,, battuti colle verghi 

«’ nemici dTZZ' «ndoto 

•olio piazzi dafS‘inie .1 r 

*P guerra becero che anche i San- 

. • y 
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^po XY, ^ ^ lar^imeei j cotae al 
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n,ti cl, ledessero -a dei Koman? Ri- • 

a„ciaton , e furono accettati in colle- 
ganza. ]\on avea la plebe la stessa sorte 

ben'rridmt Perciocché, seb- 

iene , ridotto 1 interesse aH’mjo per cen- 
to , fòsse alleggerita l’usura, pufe.i no- 
veri erano schiacciati dal capitale , e Ca- 
devano nell unghie de’ creditori (. h Z 

sòlZe f ^ curava nè de’cCn- 

resi’rn ? ? “™iedne,nè del- 

l^esito de comizj,e anteponeva alle pub- 
iliche cure i suoi privati travagli /ésta 
dt^nque il consolato in man df’ natHz, “ 

6on crcau consoli Cajo Sulpizio^Peiico’ A • 
per la quarta volta , e Marco^ Valerio Pu! dT 

H^trd ’r ,„e. che 
pel- ?auLl • T ’ compassione Ic. 

a rarqumies. , perciò la città stava ini 
tenta alla guerra- Toscana ; se' non che 

cito Ìp. / che questi con eser- 

cito g, a levato ed agguerrito sovrastavano 

^ / • 

• (i) n testo ha nexum ìnìhant ' òXkh. 

La. «nelle il còrpo', e‘ k-yer, 

25 * 
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■ a^lor cou6ni, c che di là sariea corei a 
devastare ,I territorio Romano. Deliberò 
pertanioil senato, che non fosse.* da tras- 
curarsi nè quella cosa, nè questa ; ordinò 
la Jeva di legioni per l’uno e l’altro luo- 
go , e che 1 consoli si spartissero a sorte 
Il colando. In appresso , la più gran par- 
te dell attenzione si volse alla cuerra’T.o 

' lettere del 

console Sulpuio a cui eran toccati i 
larqu.niesi, che il contado Romano era 
stato saccheggiato ne’ contorni delle Sa ' 

i^^tino era stala por- 
tata addentro nel paese de^-Ceriti ;-e che 
gioventù di quel popolo -sera veduta, 
^nza aversene a dMbitare , nel «unieio 

sole^V^r^°^^‘ l’ichiamato ij con- 

sole Valerio, che messo a fai- fronte a 

- Volsci s era accampato sul confine Tus- 

V J- di nomi- - 

1 egli Tito Man. 

stra^WA® Lucio; p questi, eletto mae- 
slio de cavalieri Aulo Cornelio Cosso 
contento del solo esercito consolare inti- 
mo guerra, a’ Ceriti' coll’approvazione de’ 
i^adn e per volere del popolo. 

- , ^-'«••Allora per la prima volta i Ceriti 
etber davvero paura della guerra , cene 
«e per (fcchiararla più di forza avessero 


r- 
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lo parole del nemico-, che noq il fallo 
^ di loro stessi , j quali co’ saccheggi aveau 
provocato i Romani ; e ben accorge- 
vano che quella non era lotta per leìor 
orzo. Pent.vansi del guasto fatto , e ma- 
edivano i Tarquinicsi che gli arcano spin- 
ti a iibellarsi- nessuno pensava a pixiv- 
•veder armr o alirò per la guerra , ma 
ciascuno da per se consigliava che si man- 
dassero ambasciatori a chieaer perdono 
del orrore. I legali introdotti in senato, 
e dal senato rimandali al popolo prega- 
rono gli Dei , le cui sacre immagini e 
coninoiiie aveau essi nella guerra Gallica 
ricovrate , e debitamente venerate , a far- 
si, che i Romani in florido stato tal aves- 
sero nmm.còrdia di loro, qual essi altra 

"a c^ * I del popolo Romano nelle 

- 4ÙC calamita ■ e voltisi al tempio di Ve- 
sta ia mvocavano attestando il casto e 

- icl.gioso ospizio che avean già dato a’suoi 
sacerdon ed alle pie Vesl^aìi. £ra da ere- 

diceano,c/ie dopo tariti bcneine- 
ize fosser di subito^ senza motivo. 

^ nemici? ovvero ‘che se pur hjfn 

Jalto qualche tratto ostile , fatto V ab^ 
lano avvisatamente , e non caduti in 
no, ipepio di frenesia per guastare 
con un recente misfatto gli antichi ior 
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t « I f ' 

• henefizj specialmente allogati in cuori 
tanto ^riconoscenti? che. sierìsinnimicati * 
col^ popolo, Romàno ^ Qr cJiè- possente e 
felicissimo in guerra ^ .di cui quando 
fu in tri slci fortuna \^ollero conquistar^ 
sii\amicizia? Non éhiarhino disegno pr^ . 
meditato dio che si- de^ chiamare violone 
za , necessità. I Tarquiniesi traversan’^ 
do àrtiiati il lor paese ^ non altro apen^ 
do ’ chiesto che il passo ^la^ean tratti al* ‘ 
culti del contadi a farsi loro compagni 
nel saceheggiamento che, ora imputa 
ni Gcriti.i Se piace 'di as^er coloro nel* 
^le mani ^ si daranno \ se piace che si ' 
.puniscano ^ si. punir annoi Ma Cere^sar 
. erario del popolo Romàno ^.rifugio de 
sacerdoti \ ricettacolo delle loro còse 
sante puro ed incolpabile della gacr* ^ 
ra lo[ donino alV ospizio^ dato alle. 
stali , al c ulto, /^jk^esf àio agli Deij Koa r 
taota questo discorso , /quanto il merito ‘ 
passato mosse il popolo a scordai* piu pre- 
stò riògiaria i, che il .beoeidzio. Fu *aata. 
dunque la pace , a\Clériti , é si registrò . ' 

^ ‘ negli atti del senato la tregua fatta per 

cent’anni* L'impelo della\guerra fu tutto 
vòho^ contro i Falisci, rei. dello flèsso de- 
litto; mav^ou* s'incontrò il nemico in al- 
cuQ luogo. Scorso saccheggiaodo il eoa* 

• * 

^ I 
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tado, le città aon furon tocche ; e ritor- 
nate le legioni a Roma , si consumò il 
restante dell’anno a rifar le mura e le tor- 
ri , e si dedicò il tempio di Apollo. ' 

XXI. Sul finir dell’anno la contesa in- 
sorta fra i Padri e la plebe i'e’ tramon- 
taré i comizj consolari , non volendo i 
tribuni permettere che si tenessero altri- 
menti che a norma della legge Licinia , 
ed ostinandosi il dittatore a tor via piut- 
tosto affatto dalla repubblica il consolato, 
che a vederlo ‘accomunalo a’ padri ed alla 
plebe. A forza dunqtìe di prolungare i 
comizj uscito il dittatore di magistrato, 
si ricadde neH’inierregno. Avendo gl’ in- ‘ 
terre trovala istizzita la plèbe contro i 
Padri, duraron le sedizioni c le contese 
fino aU’undecimo interré. I tribuni si fa- 
ceau forti colla legge Licinia. La plebe 
più che d’ altro si affannava dell’ usura 
sempre crescente , e in mezzo alle pub- 
bliche contese scoppiava il privato scon- 
tentamento. Di che tediatisi i Padri ^ com- 
misero a Lucio Cornelio Scipione interré 
di conformarsi ne’ comizj consolari, per Anni 
amor della concordia , alia legge Licinia. D.R. 
A Publio Valerio Pcblicola fu dato per 4®^» 
collega Gajo Marcio Rutulo , della plebe, 
lucliuaudo flaaimculc gli animi alla con- ^49* 
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cordia , i uuovi cousoli , acciutisi auclie 
ad alleviare l’usura, che sola pareva ri- 
tardare r unione , fecero pubblico affare 
il pagamento dei debiti, creando cinqup 
persone, che ai chiamaron mensarj (i) 
dall’ esser essi i dispensieri del denaro. 
Meritaron con l'equità e diligenza loro , 
die i loro nomi fossero celebrati in tutti 
gli annali ; furon Cajo Duillio, Publio De- 
cio Mure , Marco Papirio, Quinto Pu- 
blio , e Tito Emilio. Utìa cosa difficilis- 
sima da trattarsi 4- grave per lo più ad 
ambe le parti, certo sempre ad una delle 
due, essi la condussero con destrezza, e 
se non senza spesa ^ certamente senza pub- 
blico danno. Perciocché le partile più vec-. 
diie e più imbrogliate, anzi per inerzia r 
de’ debitori » che per mancanza di ntezzi, 
o le pagò r, erario , contando- il denaro 
sulla piazza istessa, perchè si desse ido- 
nea cauzione , 0 furono estinte con . beni 
«rilevati a giusta stima; a. modo che si 
spense una gran somma di d-CÌ^‘^i ■* *^on 
solo senza ingiustizia, ma senza lagno 

(i) Ossia banchieri, ce li’ erano di pub- 
blici e di^rivati', cnatodivano il danaro, e 
lo. dispensavano’ secondo, gK ordini ricevuti-, ' 
registro.- ;..-i i. . f 
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cral.cuna delle partì. Indi un mal fondalo' ^ 

\ limor di guerra sulla fama corsa che .si 
fossero i dodici popoli delFEtruria colle- 
gati insieme, fece nominare il dittatore; 
e fù nominato nel campo ( perciocché era 
stato colà spedito a’ consoli il decreto del 
senato) Cajo Giulio , ^a -cui fu aggiunto, 
maestro de' cavalieri Lucio* Emilio. Per 
i altro tutto fu quieto al di fuori.* * 
j XXII. Il tentativo fatto a Roma dal Anni 
I dittatore, perchè si creassero*' ambedue i D-R-* 
consóli pattizj condusse all’ interregno. 4^4- 
Mitigatasi la plebe pel benefizio del de- ^ 

Rito alleviato, Cajo Snlpizio e Marco Fa- 4 
Rio, interrò l’un dopo l’altro , ottennero 
quel che avea tentato in vano il dittato- 
re; e furon croati consoli, ambedue pa- 
trìzi , lo stesso Cajo Su1pi?io Pético , Il ' 
quale. era uscito prima dall’interregno, e 
Tito Quinzio Penno ; alcuni aggiungono 
a Quinzio il soprannome di Cesene,' altri 
"di Cajo. Pal'tiiisi l’uno e l’altro a far guer- 
ra , Quinzio coi Falisci ; Sulpizio co’Tar-*" 
•*quihiési, non uscito mai a -battaglia il 
nemico ,‘ piuttòsto che cogli uomini guei^ ' 
reggiaronb coi Campi, abbruciando e sac- 
cbeggiando ; dal che , quasi da tedio di 
_ lenta labe , fu vinta in modcria costanza 
dell’ un popolo- e dell’auro , che chies^p’’ 
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300 LIBRO VII. CAPO XXlI. 
tregua , prima a* consoli , poscia di lor 
licenza al senato , e 1* ottennero di qua> 
rant’anni. Quindi deposio il pensiero di- 
due guerre che sovrastavano , finché si 
riposava dair'armi si volle, a motivo che 
il pagamento de' debiti aveva traslocate 
molte proprietà , fare il censo. Se non 
che, intimati i comizj per creare i cen- 
sori , Cajo Marcio butilo*, quegli che pri- 
mo della plebe era stato dittatore, diebia- 
ratosi di chiedere la censura , turbò la 
concordia degli ordini. Veramente pareva 
ch’egli avesse scelto un mal tempo, es- 
sendo allora per avventura nel consolato 
due patrizj , che protestavano di non vo- 
lergli avere alcun riguardo. Ma egli colla 
costanza consegui l'intento, e i tribuni 
l’a lutarono, sforzandosi ad ogni modo di 
ricuperare il dritto perduto ue* comizj ' 
consolari; ed oltre che'ii inerito del per- 
sonaggio stara a livello di qualunque po- | 
sto piu cmipcnte, amava la plebe di es- 
ser messa a parte anche della censura da 
quello slesso clic le ayea spalancata la 
strada alla dittatura. Nè v% iu discordia, 
di suffragi > sicché Marcio venne creato ' 
censore con Manlio Gneo. Kbbe anello 
qnest'anoo il dittatore Marco Fabia, non 
per tema di alcuna guerra , ma perchè 
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noQ fosse osservata ne' eomizf coàsolari 
la legge Licinia^ Fa aggiumo al diuàto- 
^ re , maestro de’ càtalieH Qaiato Servilio 
pur nennneao la dittatura potè rendere 
il partito de' Padri più ppteole nei co- 
mizj consolari di quello che fosse stato 
nei censor). • . .. • ' 

XXIII. La plebe 'diede « al consojeld 
Marco Popillio Lenate', ''i Padri, Lacio 
Cornelio Scipione ; e la fortuna rese aa- 
ehé più illustre del patrizio il coasoib 9/ 
plebeo. Perciocché y venuto avviso che uà. 
grande esercito dì Galli •s’èra accampato 
nel contado Latino «'Scipione stando aine 
inalato gravemente 4 fu quella gueri» 
atmordinariameote affidata' a Pdpillio^ 
Egli ^ , levato senza ritardo un esercito^ 
commesso ai tutti i giovani di. radunarsi 
in -arme fuori dellfi porta Capena' pnessQ 
al Tempio di Marte« ndù che ai questori 
di trasportar colà dall’ erario le bandie^ 
re (1), formate .quattro piene leeoni ^ 


(x) Npl tempo delle leve' ordinarie « si met> 
tevàn fuori le bamliere dairalto della rocca 
del Campidoglio ; se non ce n’era urgenza , 
fi concedeva il tempo di trenta giorni .j se 
urgenza « non si badava alle consuete for- 
nxalitù ; come in questo caso , in , cui pei^ 
TU. LiV. Tom, III, ' aS' 


Digitized by Google 
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quel che avanzò di soldati, lo consegno 
al pretore Publio Valerio Publicola, aven- 
do di già persuasi a’ Padri di levai* altro 
esercito in sussidio della repubblica pe’ 
casi incerti della guerra. Cosi allestita e 
preparata ogni cosa, marciò al nemico; 
e per riconoscerne le forze prima di far 
r ultima prova , cominciò* a tirare uno 
• steccato suU’eminenza che potè più pros- 
sima air accampamento de’ Galli. Quella 
gente feroce, di genio avido di combat- 
tere, scoperte appena da lungi le inse- 
gne Romane, si- pose in ordinanza, quasi 
dovesse subito azzuffarsi ; ma poiché vide 
che le schiere non calavano al piano , e 
che i' Romani si coprivano coll^ altezza 
del luogo , ed anche collo steccalo , sti- 
mandoli colpiti da* paura, e perdiè in- 
tenti molto al lavoro , più facili ad esser 
vinti , levato un truce grido , gli assalì. 
Non jìerò i Romani intralasciarono il la- 
voro ( lo /eseguivano i iriarj ) ; e nel ^era. 
po stesso gli astati , e quei della prima 
fronte , che pronti e in arme s’eran messi 
dinanzi a’ lavoratori , cominciaroil la bat- 

maggior sollecitudine si fece subito la leva; 
e fuori della porta Capena , come quella ^ 
ch’era più presso a’ nemici. 
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taglia. Oltre il valore, anche Teminenza 
dei sito gli ajutò; sicché i giavellotti e le 
aste, invece di cader senza effetto, come 
per lo più avviene, quando si lanciano 
al piano, rette dal peso colpivan tutte ; 
è i Galli oppressi da’ dardi , da’ quali o 
n’avean la persona trafitta , o raggravati 
gli scudi, in cui si conficcavano, giunti 
di corso quasi a rimpetto, prima si ri- 
stettero irresoluti ; poi quella stessa so- 
spensione avendo scemato a questi il cuo- 
re , e cresciuto a’ nemici , respinti indie- 
tro si rovesciarono- gli uni sugli altri , e 
più sconcia rovina fecero fra di se stes- 
si , che non ne fe’ la strage medesima ; 

, tanti più furono gli schiacciali e pcstì'dal 
precipitar della turba, che gli uccisi dal 
ferro. , , ' ’ ^ 

XXIV. E non era per anche oreria la 
vittoria de’ Romani ; calati al piano , al- 
tra ben grave fatica gli aspettava. Per* 
ciocché i Galli in gran numero, falli su'- 
periori ad ogni senso di danno. , q^uasi 
nuovo esercito che rinascesse , spingeva» 
freschi soldati contro il nemico vincito- 
re ; éd il Romano, represso nrapelo,si 
ristette , fi perché stancò doVea nuova- 
mente affrontarsi , sì perchè il console , 
mentre si dimena incauto fra’ primi» pas- 
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«alo quasi da parte a' 'parte J’ omero si- 
nistro da un giavellotto, s’era per poco 
ttirato. E già indugiando scappava di 
Diano la vittoria , quandi, il console , fa- 
sciata la ferita, ritornato al primo posto: 
« che ^ disse, v'arrestate , o soldati'^ 
non asceta a fare coi Latini, o coi Sa^ 
ài ni , I fjuaU vinti coll' armi, ve eli ab- 
late a fare di nemici alleati. Strin- 
gemmo il ferro contro delle beloei s'ha 

' illT rr° o " 

nostro. Gli rispingeste da' vostri alloe- 

%recini-- ’ « 

ca/cafe, è co- 

Empiete il 

P aho di strage come n'empieste il mon- 

'^i'sZe fugguno , mentre 

le hn spinger innanzi 

ni nemico. 

C an di luogo le prime schiere de’ Galli ; 

il •* * S“>sa di conio (i) forzano il passo 
. .lusmo al centro. Quindi i barbari sbara, 

lodMòrijre : multitudo pe- 
^?èHstiàr /deinde latìor 
^ 'ordìnes perriim- 
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gìtair, non sapendo nè come, nè chi ob- 
Ledire, voltano l’impeto contro i loro stes- 
si , c dispersi pe’ campi , e balzati dalla 
fuga anche oltre i proprj alloggiamenti, 
drizzansi verso la rocca Albana , colle 
che «i offriva a lor occhi il più elevato 
di tutti. Il console non inseguendoli più 
oltre del loro campo, ( e perchè la ferita 
Io aggravava , e perchè non voleva ci- 
mentar la truppa già stanca a salir le al- 
ture occupate da’ nemici ) distribuita a’ 
soldati 'tutta la preda del campo , ricon- 
diisse^^a Koma l’esercito vittorioso cricco 
delle spoglie de’ Galli. la ferita del 
console differire il trionfo ; lo stesso mo- 
4Ìvo svegliò la brama del senato di creare 
'■il dittatore acciocché , ammalati i con^ 
soli , vi fosse chi tenesse i comizj. Lucio 
Furio Camillo, nominato dittatore, ag- 
giuntogli a 'maestro de’ cavalieri Publio 
'Cornelio .Scipione, restimi a* Padri l’an- 
tico possesso del consolato. Per siffatta 
benemerenza creato egli stesso console 
con gran favore de' Padri., nominò suo 
collega Appio Claudio Crasso. . 

XXV- Prima ebe i nuovi consoli en- 
trassero in carica, Popillio celebrò il trion- 
fo de’ Galli con gran favore della ple- 
be , la quale borbottandp fra suoi domau- 

26 ♦ 
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dava , se vi Jbsse nessuno , che si pen~‘ 
tisse di aver avuto console un plebeo ? 

' Nel tempo stesso tacciavano il dittatore , 
come quello che in ricompensa della sprez- 
zata legge Licinia preso avea il consola- 
to , con più vilnpero della privata sua 
' cupidigia , che con pubblico scorno , in 
quanto «he dittatore s’era egli medcsiiAo 
creato console. Fu -notabile quest’anno 
Anni nlolti e varj movimenti. I Galli scesi 
D.R. monti di Alba- pèrr non aver potuto 
406. reggere 'all’asprezza del verno , saccheg- 
A.C. giando erravano per le pianure e per le 
346. maremme. I pirati Greci infestavano il 
mare e le spiagge di Anzio , le coste di 
Laurento , e le foci del Tevere , in guisa 
che i ladroni di mare , scontratisi con 
quei di terrà , vennero una volta ad aspra 
battaglia^ e si tornarono indietro i Crai li 
al lor campo, i Greci ai loro legni, in- 
certi chi fosse il vinto 0 il, vincitore. Die-’ 
de , oltre ciò , molto pili grande terrore 
la notizia dell’ as'semblea tenutu <Jni po- 
poli, Latini nel bosco della Dea beren- 
tirta , _e la non dubbia risposta fatta ai 
liomahi che comandarono loro la soni- 
mistrazione de’ soldati, dicendo: diesi 
astenessero di comandar soldati a co“ 
loro ^ dei cui soccorsi abbisognavano ^ 
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che i Lalìni volean (jiutlosto portar 
rarmi per la lor libertà^ che perlai 
tì ui signoria. Collo il senato ad un tem- 
po da due guerre esterne , ed * inquie- 
to anche per 1’ abbandono degli alleali, 
•Vedendo eh era d’uopo ritener col limo- 
le quei .che la fede non riteneva, ordi- 
nò che i consoli, uel far la leva , tutte 
spiegassero le forze dello stato ^ percioa- 
-chè bisognava far fondamento sui-soli cit- 
tadini , poiché erano abbandonati dagli ah- 
leali. Della gioventù da ogni parte, nè 
solo della città , ma del cóntado , diqonsi 
scritte dieci legioni ciascheduna di quat- 
tromila duec^ntd fanti , e di trecento ca- 
valli (i); esercito che, se alcun nembo 
esterno ci piombasse addosso , difficilmen- 
le oggi farebber di nuovo tutte insie- 

A 

(x) Variò ne^ diversi tempi il numero de* 
Soldati componenti una legione j quello ac- 
cennato qui, anche secondo Polibio , era il 
consueto^; pur talvolta giunse ad esser di 
cinque , e sotto Mario fino di sei mille e 
duecento fanti. 

(a) Pur Augusto, ebbe ventitré', e secon^ 
do alcuni venticinque legioni, oltre le coorti 
urbane e pretorie ^ ma il passo di Livio si 
deve intendere con discrezione , paragonata' 
cioè l’ampiezza dello stato nelle due epochq 
diverse. 
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nie raccolte queste forze del popolo Ro-' 
mano , cui contiene appena il mondo in- 
tiero; tanto siamo cresciuti in ciò solo 
in che. ci affatichiamo, nelle ricchezze, 
e nella mollezza. Fra Taltre sventure di 
quell’anno V .muore l’un de’ consoli , Ap- 
pio Claudio, in sull’apparecchio stesso 
della guerra ; tutto il comando era pas- 
6ato a Camillo ; a' cui rimasto unico con- 
sole , aggiungere il dittatore parve a’ Pa- 
dri tratto poco decoroso , e in riguardo 
alla dignità deiruorao da non sottoporsi 
alla dittatura, e pei felice augurio di quel 
cognomé in una guprra couiro de’ Galli. 
Il console , messe due legioni a custodia 
della città , divise le alti*e otto col pre- 
tore Lucio Pinario , ricordevole della pa- 
terna virtù , prese per se la guerra co’ 
Galli, ed ordinò al pretore di guardar 
da spiaggia del mare , e di tenere i Gre- 
ci lontani dal lictorale ; e calato nel con- 
tado Pontino , ( non volendo , poiché 
niente ve Io forzava , dar battaglia in 
pianura, e stimando di domare abba- 
stanza il nemico costretto a'‘viver di ra- 
pina , se gl’ impediva il saccheggiare ) 
scelse un luojgo acconcio ad accampai’sì. 

XXVI. Mentre passavan» quivi il tem- 
po quietamente , . si fe’ innanzi un Gai- 
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? _ I • per grandezza di corpo 

e hellezza d* armi ; e fatto fare silenzio 
col batter I asta sullo scudo , sGda col 
mezzo deir interprete un qualunque de’ 
Romani a combattei* seco corpo a corpo. 
Era tribuno de’ soldati Marco Valerio, 
il quale non istimandosi men degno di 
quell’onore , che si fosse stato Tito Man- 
lio , interpellata prima la Yolonlà del con- 
sole , presentossi in arme nel mezzo. L’in- 
tervento^ degli Dei rese" men chiara la 
lotta de’ due campioni. Perciocché ve- 
nuto il Romano alle prese , un corvd 
all’ improvviso gli si posò sull’ elmetto , - 
tenendosi volto contro il nemico. Il che 
lieto il tribuno accettò qual augurio fe- 
lice mandatogli dal cielo; indi pregò, 
che se un l)to , od una Dea gli avesse 
vxaìidato quell augello , volonteroso e 
propizio lo proteggesse. Cosa mirabile a 
dirsi f-non solo si tenne fermo il- corvo 
nel posto preso , ma ogni volta che si 
rinnovò la zuffa., esso levatosi sull’ale, 
die col rostro e coll* unghie nel viso e 
negli occhi del nemico , fino a che , spa- 
ventato questi alla vista di tal prodigio, 
e travagliato gli occhi insieme e la mente , 
Valerio troncogli il capo. Il corvo alza- 
U»i a volo verso l’ oriente , si dileguò. 
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quel pùotp. da una parte c dal^ 
girfarà. st^Uersi ijuielirgU «seroiti a* Jor 
peati ; ‘ni7ì> poiché il tribuno si diede a 
Roilgliare il nemico ucciso y nè ì Galli si 
t^aerO a* luoglii Joro-, ,e .fu anche più 
Veloce il -corsO/.de’ jhomani verso: il yù*' 
ritorto. Quivi, ristrettési la auifaiatojno 
ai^ giaq^nte cadavere .del Gallo , s'accear 
da ^ra battaglia. .Già sono all^ mani 
n^fsolo i posti vicini'!, ma le legioni 
dciruna parte e> deH'altra sbyoecate fuori. 
Ordina Càmillo a’ soldati, già lieti. per 
la vittoria del tribuno , lieti del farar^ e 
della protezion< degli JÓci , .che- vadano,' a 
combattere ; é mostrando, il tribuno ricr- 
eo delle spoglie nemiche: questa ^ dice- 
va ,, questo iimitate , o, soldati d'at- 
torua.,al loro duce, giàcentc abk<*itete 
oaierve de' (isàiii. Gli Dei e . gii uor 
.p^v’.aBBc^ondàroim • battag&t^^iC i 

Galli da 'per tutto fai on battiui'com'pìù- 
tamente ; tal sensoiaveafàtta neirun eser* 
cito e neli’aUro Tesito della zu^a de' due 
carapioni. Fra’'pcÌDii> la cui mossa ave- 
va gli altri .eccitato,, fu feroce il confile- 
Jo ; 1 altra turba ^ prima dij venir, al tiro 
de dardi volse le spalle.- Da principio si 
aparsern-pel paese -de' Volsci, epelcon- 
Hào FalernQ i'poi'Se: n’andarono in^Pu- 
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glia e al mare di sotto. Il cònsole , chia- 
mato parlaiAento , e lodato il tribuno , 
gli regala dieci buoi ed una corona d’oro ; 
roi ricevuto ordine dal senato di badare 
alla guerra marittima , unisce il suo cam- 
po a quello del 'pretore. Quivi , sembran- 
do^ andar^ in lungo r affare per la viltà 
®^òggiroiio di cimentarsi/ 
coll approvazion del senato nominò Tito . 
Manlio Torquato dittatore per tenere 
comizj. Il dittajoré, scelto a maestro de* 
cavalieri Aulo Cornelio Cosso, tenue i 
Comizj consolari, e con somma gioja del 
popolo , propose a cònsole , comecché 
assente, l’emulo della sua gloria, Mar- A«r,? 
co Valerio Corvo (t), ch’ebbe poi tal D R 
soprannome, ’dcll’età d’anni ventitré ,. e 407.’ ‘ 
gli fu dato a collega Mareo Popillio Lt;- A.C. 
nate , della plebe , consolo per la quarta 345* 
volta. Non ^fe Camillo impresa memora- 


(i) Fu bello il destino di questo valent^uò— 
mo. Secondo Valerio Massimo visse cent’an- 
ni compiuti ; tra il prfmo ed il sèsto suo 
consolato colsero quaranta Sett'anni : man- 
tenne sempre intatte le sue forze , per cui 
potè attendere ai primi impieghi della .re- 
pu^> bea , e inoltre alla diligente coltura 
«e snot poderi j modello egregio d’uòmo, 
cittadino, e di padre d^ famiglia. 
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l)ile contro i Greci f ,che ^ uè deBìsL per 
terrà , nè il Romano aapea corabatteré 
per mare; Alla fine , tenuti semprjt lon- 
tani dalle spiagge , mancando , oltre gli 
altri bisogni 4 anche l'acqua, .abbando- 
narono l'Italia. Di qual popolo in parti- 
colare , di qual, naaiooe fosse quella flot» 
ta', non.-è ben certo; crederei che ap- 
partenesse a) tiranni della Sicilia;' per- 
ciocché la Grecia, ulteriore (i), stanca 
a quel tempo delle intestine discoide, 
gi<\ già paventava le forze de' Macedo- 
ni’ (a). , . . ■ . , 

XXVII. Licenziati gli eserciti» ed es- 
sendovi pace di. fuori , e caluma div den- 
tro peiv la concordia degli oi^dini , accioc- 
ché non vi fosse di che troppo allegrarsi» 
la pestilenza appiccatasi alla città costrinse 
fi senato, àd^ ordinare ai decenaviid ». che 
consultassero i libri Sibillini' » e fu. per 
loro avviso , che si fece il Leltisternio^ 
Gli Anziati in. queU'anuo stesso arenarono. 

(l) Cioè la vera Grecia » di là dal mare 
Adriatico , e dairjqniq. , * . . ' . 

(a) Appunto verso» quél tempo Filippo » 
padre del Grande Alessandro, gi^- regnava 
da quindici anni » e batteva Ólinto , cjjttà 
degli Ateniesi ; il che diede occasione alle 
eraziom Olintiache di Pemosteue,^ 


r 
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una colonia a Satvico, e fu rifatta lu citta 
già diroccata dai Latini , e in Roma si * 
strinse alleanza coi legati Cartaginesi ^ 
venuti a chiedere amicizia e società. Dura Anni 
la stessa quiete in casa e fuori sotto i D.R. 
consoli Tito Manlio Torquato , e Cajo 4°^* 
PJauzio ; fu ridotto 1’ interesse dell’ uno 
solamente al mezzo per cento ; e si ri-' 
parli reslinzione del debito per porzioni 
eguali in un triennio , con questo che 
se ne pagasse di presente la quarta par- 
te ; e risentendosi una porzion della pie- 
Le anche di questo, pure il senato ten- 
ne più conto della pubblica fede , che del 
privalo disagio. Il gran sollievo venne dal- 
l’aver sospeso il tributo e la leva. L’an- Anni 
no terzo da che Satrico fu rifatto dai t^ol- D.R. 
sci , giupta la notizia dal Lazio , che le- 4°9* 

, gali mandali 'da Anzio circuivano i popoli A.C« 
Latini per eccitarli alia guerra , Marco ^4®« 

I Valerio Corvo, fatto console per la sécou- 
; da volta con Cajo Petelio avuto ordine, 
prima che i nemici fossero in più numero, 
di muover Tarmi contro de’ Volsci, si por- 
lo colTeserc.ito verso Satrico. Quivi mos- 
sisi incontro gli Anziali è gli altri Volsci 
colle forze già preparale al caso che da 
, Roma fosse fatto qualche movimento , non 
si tardò punto a venir alle mani fra gea- 
!rit. Liv, Tom. IH, 27 







\ 


CojgU- 


' ?»1 
.. «i * 


f» 
• \ 


' ». 

» * 




< * 


Anni 

D.R, 

4 ^ 0 . 

A.G. 

.^ 4 ^- 


3l4 I.IBR0 VII. CAPO XXVII. < 

te pep lungo òdio inveienita. I Vol?cj pfit 
* feroci a ribellarsi che< a combattere, vinti 
in battaglia, fuggono'disperatamente aSa- 
‘. tricò; e non fidando mjmmeno.affàtta nel- 

' le lor mura, già >d intorno accerchiata la 
città, e quasi presa per isca lata, si arren- 
dettero in numero di quattro mila -Solda- 
ti, oltre la.-mòltitndine imbelle. Fu- diroci» 
cata ed. arsa la fortezza ; solo si astenne 
il fuoco- dal tempio della- Dea iVIatota (r)' 
•al soldato fu’ distribuita tutta la' preda 
óltre questa , s ebbero per dedizione quat- 
tro inila .prigioni. Il console trionfante li 

trasse in catene dinanzi al carro .*5 e ven- 
dutili , riportò gran somma nell’ erario. 

- V.’ha chi scrive, che ‘questa turba fu sola - 
mente di schiavi^ cosa più. verrsiniile di 
quello che sieno st^ti messi in- vendita quel- 
li che. si erano arrenduti. 

XXV.IH;' A questi succedettero consoli 
Marco'Fabio Dorsone ^ e Sergio Sulpizio 
Camerino, Indi ebbe principio da un re- 
pentino guasto la guerra cogli Aurunci; 
e. per sospettò, che il fatto di un popola 
non^ fosse il pensiero di tutta la nazione . 

, fi) Detta anche Leiicoiea ,. e prima Ino 5 
la stessa che l'auròra; Ma tiita 'auasi luatu-» 
tina- • - • - 


-•* . 
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Latina, si creò'» dittatore Lucio Furio ^ 
quf)si a combattere il Lazio già in armi; 
egli nominò maestro dc'cavalieri Gueo 
Manlio Capitolino. £ , come si soleva ne* 
maggiori * tumulti , intimate le ferie , e 
fatta la leva «enza tener conto di esen- 
zioni, furon tratte le legioni, quanto più 
presto si potè , contro gli Aurunci. Qui- 
vi si trovaron piuttosto de’ ladroni , che 
de’ nemici ; quindi al primo scontro la 
glierra fu terrniiiata. Pure il dittatore, e 
perchè primi s'erauo messi in arme , e 
perchè si presentavano intrepidi alla bat- 
t.'iglia , persuaso di non trascurare anche 
i soccorsi celesti , fe’voto , nel calore stes- 
so della zulTa , di un tempio a Giunone 
Moneta (i), e ‘ritornato a Roma vincito- 
re con tal carico , depose la dittatura. 
Ordinò il senato, che si eleggessero due 
persone alla fabbrica di quel tempio in 
modo degno della grandezza Romana, e 
gli fu assegnato un sitò sulla rocca nel- 
la piazza già occupata dalie case di Mar- 

(i) Da monendo . perchè dicevasi, che po- 
co innanzi la presa di Roma , una voce , 
uscita dalla cappella di Giunone sul Cam- 
pidoglio , aveva avvisato i Romani di dover 
fare ùn tal sacrifizio ^ presso la stessa cap- 
}>ella si fabbricavano le m'uùcte. ^ ' ** 
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co Manlio Capitolino. I consoli, valendo- 
si per la guerra co’Volsci deiresereito del 
dittatore, coltigli all’ impensata , presero 
loro Sora. L’anno dappoi ch’era stato pro- 
Anni messo in voto , vien dedicato il tempio ^ 
D B., della Dea Moneta , sotto il terzo conso- 
4’^^* Iato di Cajo Marcio Rutilo , e sotto il 
secondo di Tito Manlio Torquato. La 
‘ * dedicazione fu tosto accompagnala «da nix 
prodigio simile all’altro vecchio del moa- 1 
te Albano ; perciocché pioveltei'o sassi , 
e parve che la notte occupasse 41 giorno. 

E consultati i libri , piena essendo la citta 
di religioso spavento , piacque al senato, 
che si creasse il dittatore per intimare le 
ferie. Fu nominato Publio Valerio Pu- 
Llicola , e gli fu dato a maestro de’cava- 
jieri Quinto Fabio Ambusto. Si volle die 
andassero a pregare non solamente le ^ri- 
bu , ma pur anche i popoli confinanti , 

■C fu laro prescritto 1’ ordine del giorno 
in cui ciascuno andasse. Diconsi fatte in 
queiranno aspre sentenze dal popòlo con- 
tro gli usuraj, a cui fosse stata intenta- 
Anni ta accusa dagli edili; e si tornò all’inter- 
D-B* regno senza che se ne rammenti cagione 
4*^* alcuna ben chiara , e dairinterregno , pcr- 
^ ' ché potesse restarne pur qualche traccia, 
4°* si passò a crcure consoli due patrizi, Mar- 
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CO Valeiùo Corvo per la terza volta, ed 
Aulo Cornelio Cosso. 

• XXIX. Diraniiosi d’ora innanzi gucr- 
, re maggiori , e per gran forze nemiche, 
e per distanza di luoghi, e per luiighez- 
' za di tempo, in, cui si guerreggiò. Per- 
ciocché in* qneH’anno si mossero 1’ armi 
contro i Sanniti , nazioìic potente ed ar- 
migera.* Alla guerra co’Saniiiti , falla con 
dubbio evento, venneMietro Pirro nemico, 
a Pirro i Cartaginesi. Quanta mole di co- 
se ! quante volle si venne a rischj estre- 
mi , onde polisse Timpcro levarsi a que- 
sta grandezza che a fatica si sostiene ! Il 
motivo poi della guerra co’ Sanniti, coi 
quali erano stretti in società* cd amicizia, 
Tchhero i Romani da fuori , non nacque 
fra loro. Avendo i Sanniti, perdi’ erano 
• più in forze , assaltati ingiustamente r Si- 
dicini , questi costretti per debolezza a 
ricorrere aH’ajuto de' più potenti, si uni- 
scono t'ii Campani. So non ohe avendo i 
Campani apportato piuttosto un nome che 
una giunta di forza a soccorso degli al- 
leali, snervali dal lusso, son LatUili nel 
paese dei Sidicini da gente indurata nel 
. mestiere dt^U'armi , e quindi rlvolgon so- 
pra di se tutta la mole della guerra. Per- 
ciocché i Sanniti , messi da parte i Si** 
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'diclini ed assaliti i Campani ,'>antem\i- 
pale de* confitiaolì , e eguaU' 

mente facile la vittoria , e maggiore la 
pred^ 6'la fama, avenjdo occupati ^con 
forte presidio i colli di Tifata soVraslaati 
a Cqpua', quindi scendono ili quadrata 
ordinanza nella pianura , cbe giace .fra 
Capua e Tifaira. Quivi si' combattè nuo- 
vamente; ed i Canpàòi , perduta la bat- 
taglia , cacciati dentro alle loro -mura , 
non vedendo prossima speranza alcuna , 
tagliatola pezzi il nerbo delia lor gioven- 
tù , furon costretti* a domandate a) uto a* 
Homani.* - ■ • f- ^ ^ ^ "’ .i S.v . c: .‘«-.i-v 
' ' Gli dratori inli’èdoui in seua^ 

to' còsi Orlarono a iln- dipresso (i): il 
popolo Campano ci •ha niandati amha^ 
sciatori ^ voi , Padri cosctiiti , per diie- 
dervi . amicizia' in peirpetup^^ soccorso in 
presente^ ,e quella' se veP (Avessimo chie- 
sta liella Jlortdezia *deU nostro , stato ^ 
^ott ^sarebbesi ' cominciata, più ptreslo , 
ma con. più ..debile vintolo^ contratta* 

• "ir?"'* *»■ •'.'♦•i. *> ‘ 

(ij) Osserva il Sigonio sisser imitata in par- 
te con questa orazione quella / che Tuci- 
dide iQ^tte i» bocca a quei di Corei ra chie- 
dati ajuto agli Ateniesi contro di Co« 

fintOf ‘ , * - ■ • ' 
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Percioeclic allora ricordevoli d' aver fat- 
ta amicizia in parità di condizione ^ id 
saremmo forst stati egualmente amici , 
come in presente^ ma certo non tanto 
ligi ed obbligati. Ora guadagnati dalla 
'vostrd misericordia , e nel rischio di- 
fesi dal vostro ajuto, ci conviene aver 
anche rispetto al ricevuto benefizio -t^per 
non parere ingrati e immeritevoli d'ogni 
divina ed umana protezione. Ne vera- 
mente , perchè i Sanniti divenner pri- 
ma vostri amici e compagni , ciò stimo 
dover fare che non siamo noi ricevuti 
nella vostra amicizia^ ma sì che quelli 
ci sorpassino in anzianità ed in grado 
d'onori:, atteso che non è scritto nel 
trattato. con essi, che non facciate nuo- 
ve alleanze. V eraménte presso voi fu 
sempre assai giusta cagion d' amicizia 
il volèr amido colui che vi cercava. 
Noi dunque Campani ( benché la pre- 
sente 'fortuna ci vieti usar magnifico 
linguaggio )' , noi che non cediamo ad 
alcuìf popolo ., fuorché a vói , per am- 
piezza di mura , per feracità di terri- 
torio, vegniamo nella vostra amicizia 
non picciola giunta , cred'io , al vostro 
prospero 'stalo. Saremo allo spalle da- 
gli Il qui c dei folsci, nemici eterni 


/ 
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di ijueslacitlà ^ qualunque volta si muo- 
vano ; e ciocché voi primi avrete fallo ■* 
per la nostra salvezza^ noi sempre il 
' faremo per l'impero & per lagloHavo-’ 
stra. Domali i popoli che so/i tra voi 
e noi ^ il che il valore e la foriuna' 
vostra ei promettono' dover essere ad- 
ogni giorno , avrete una continuata ilo- *,J 
minazione insino a noi' È acerba e 
trista' cosa , ciocché la nostra sorte ci 
sforza di confessare'^ siamo a tale ^ Pa- 
idri coscritti ^ che appartener dovremo 
agli amici o ai nemici ; vostri , se ci 
difendete^ dei Sanniti ^-~se ci ahbando’: 
nate. Qelibernte dunque , se vi piace 
meglio che Capua e la Campania tutta • 
si aggiunga alla vostra' ^ ovvero, al la por . 
lenza de' Sanniti. Certo è convenevol . 
cosa , o Romani , che la vostra mise- 
sicordia e. il vostro ajqto sia presto ed ^ 
aperto, a tutti ; a quelli però massima- 
mente i' quali mentre soccorrono^ an- 
che oltre le lor forze ^ gli altri venuti 
ad implorarli , essi stessi caddero tulli 
in così fatta necessitp. Sebbene comi- I 
battemmo in parole^ pei ■ Sidicini ^ in 
fatto per noi ., vedendo un popolo con-' 
Jinante assalito "dai Sanniti con infa- 
me soperphieria « c certi che } ardendo^ 
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I Sidicini quell' incendio si saria di'* 
t sleso insino a noi. Perciocché non ven- 
' gon ora i Sanniti ad assaltarci per- 
chè si dolgano di un acconto ricevuto y 
ma perchè s' allegrano che siasi ojfèrtò 
loro un pretesto. Se questa fosse una 
[ ^vendetta ^ uno sdegno^ e non un'occa- 
sione di saziare la lor cupidigia^ fu 
-■ poco forse l'aver tagliata a pezzi te no- 
stre legioni^ una volta nel -contado de' 
Sidicini ^ un altra nella stessa Campa* 
nia ? che ira è questa rabbiosa , cui 
non potè spegnere il sangue versato m 
due battaglie ? yiggiungi il guasto de' 

I campi , le prede degli aonuni e de' be- 
I sdami , gl'incendj e le ruine de villng* 
I ■ gi t e ogni cosa messa a ferro ed a 
ì fuoco. Tutto ciò non potè saziare lo _ 
[ sdegno ? Ma saziar bisógna la cupidi* 
già ; essa li tira a combatter Capila 
‘ vogliono o smantellare questa città bel- 
. lissima o po s sedarla. ^ Ma voi., o Ro- 
mani y occupatele^ col vostro benefizio « 

* ‘ piuttosto che permettere eh' essi l' abbia- 
no colla perfidia.. Non parlo,ad un po- 
polo che ricusi le guerre giuste ; ma 
pure , se farete soltanto mostra di ajn- 
tarci , non avrete d' uopo , io- credo , 
ìicnimcn di gueri'a. Il disprezzo dei San*^ 
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nSti giunge sino a noi , non asconda 
pili ^oLlre, Possiamo dunquQ ^ o Roma- ^ 
ì\i y coprirci all'ombra d^l vostro aju- 
tq \ checché àvremo dappoi, > checché sa- 
remo ^ lo sliinerem tutto vostro. Per voi 
saràn solcate le terre duella, Campania ^ 
per voi Capua frequentata ; ’ vi terre- 
mo nel, numerò 'de' nostri fondatori, 
de nostri , padri , degli stessi Dei im- 
mortali ; non vi^sarà vostra colonia 
che ci vinca in ossequio' ed in fède, 

D un cenno , o Pàdri coscritti assicu' 
rutena Campani invitta vostra pro- 
tezione ^ fateci sperdre c1\e Capua sa- 
rà salva, Qu^l frequenza di moltitudine 
d og)ii sorte tr&dete vgf ci accompagnas- 
se, -quando partimmo di Id'tjcome ci 
lasciammo tutto pieno di lagrime , e di 
voti\ in quale' non istanno aspettazio- 
ne il senato ed il popolo Campapo , le 
mogli èd i figliuoli nostri ?. Sono cerlò 
che tutto il pdpolo è alle’ porte cogli 
occhi lungo lapin che di qua mena , co- 
gli animi solleupUi. q sospesi ì qual cosa^ ' 

0 Padri coscritti, i ci òqmandiate di re- 
car loro. Una rifpo'sta-- porta , salute , 
vittoria , luce , \liherià ; ciocché pon ti 

1 altra , raccàpriccio d indovinarlo. Di- 
'sponele, dunquq di noi , come deggiamo^ 
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4 ^ • ' 

essate in ax^venire , o vostri socj ed ami^ 
ci ^ o veramente non esser pia. ' ‘ 

' • XXXF. Indi mandati fuori gli 

éciatori , èssendosi cousoliató U fenato , 
benohè sembrasse ad una granparie.cW 
• una delle più grandi e dovizióse citlà 
d'Italia, 6(1 jtiHr terrilóriti fertilissima e 
vicino ^at mare dovessé’ essere fl'granajo 
di Roma- per varietà di prodT>tti ,’^pure. 
la fede- prevalse a tanfo nlile^(i); ed il 
cpiisole; d! com missile dèi innato , cosi 
Hspose : il senato % o Campani^ vi sti-^ 
ìna de^ni tVessére socéorìfi% ma è Cott’' 
sveniente ^ èomtncinr con vói V amicizia 
in médoK che altra amicizia e società 
pià\4ecsihia,-tiòn sia^violata. l ‘Sanniti 
ci' sono 'stretti con alleanza \ perciò vi 
neghiamo cóntro, gli stessi quell' armi 
che gli Dei più prestò offenderebbero 
che gli uomini. Spediremo ' de' legati 
come vuol ragione e giustizia ^ à 'pre- 
gare i socj e gli amici non vi sia, 
fatta violenza. A- cio'j'isposc il capo dcl- 

l'ambaseiata ( che tal ^^iidato avea por-‘ 

- ? . ’ 

s ^ 

* * * * ' 

• ^ (t) Si sosteneva ancora quélla bella mas-» 
Sima si egregiamente poi espressa dà Cice- 
rone liìerum cnm infamia cìarrmwn potiui 
est appellandum. " r ' ‘ ^ 
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luto da «asa ): ^o'j<;/ac/4Ù , disse , «o/i '?/o- 
lete con giusLa forza difendere le cose 
nostre daU'idirui violenza ed ingiusti-’ 
zia , certo difenderete le vostre \ e per- 
ciò il popolo Campano , là città di Ca-r 
pua , il contado , i tenipj degli Dei , le 
cose divine ed umane ^ tutto mettiamo ^ 

0 Padri coscritti^ in poter vostro e del 
popolo' Romano^:, checché patireòxo , in. 
appresso ^ vostri il patiremo. Tutti, a 
questi detti, levando le mani verso icoii- 
soli , grondanti di lagjùine nel vestibolo 
della curia , 'Caddero bocconi a terra. 
Commossi i Padri dalla vicenda delle uma- 
ne fortune, che quel popolo già fiero per 
potenza , celebre per lusso e per orgo- 
glio , da cui poc'anzi avean chiesto ajuto 

1 confinanti , or tanto d'aninao si perdesse 
da metter se e le cose sue in balia d’al- 
tri , j^arve allora che fosse della fet(^e non 
tradire chi s'era a questa guisa dedicato; 
e pensavano che giusta cosa non fareb- 
bero i Satiniti, se assaltassero un contado 
ed un città ^<<divenuti, per dedizione, di ^ 
ragion del popolo Romanci. Piacque per- 
tanto di mandar subito ambasciatori ai 
Sanniti. La commissione portava : che i 
preghi esponessero dei Campani ^ la ri- 
sposta del senato ricordevole delVami» 
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Cista coi Santtìti i Jinalinente la fatto, 
dedizione. Chiedesseto pai 'vincoli dcU 
la società ed amicizia che rispettassero 
chi s' era dato loro , ne l'armi ostili por- 
tassero contro quel contado ch'era -di- 
venuto del popolo Romano. Se tt'attan- 
do amichevolmente ^ non profittassero , 
dovessero intimare ai Sanniti a nome 
del popolo Romano e del senato di as- 
tenersi da Capita e dal territorio Cam- 
pano. Ai legali clic ciò iratiarooo nelle 
adunanze de’ Sanniti, tal si diè feroce ri- 
sposta , che non solo dissero di voler fa- 
re la guerra , ma i lor magistrati usciti 
dalla curia chiamarono alla presenza de’ 
legati i prefetti delle coorti , e loro im- 
posero ad alta voce di partir tosto a de- 
predar le terre de’ Campani. 

'XXXII* Eiferita a Roma tale amba*» 
sciata , deposte tutte l’altre cure , i Pa- 
dri , spedili i feciali a richieder le cose 
tolte, e poiché non si rendevano, inti- 
mata solennemente la guerra , decretaro- 
no che la cosa fosse subito portata al 
popolo ; e per di lui volontà partitisi en- 
trambi i consoli da Roma con due eser- 
citi , Valerio per la Campania , Cornelio 
pel Sannio , mettono il campo , quegli al 
monte Gauro, questi a Saiicula. Priio4 
Tìt.Liv.Tom.IIL a8 ‘ 
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£anaosi’ incontro a Vdl<3rio le legioni de’ 
Sanniti ( perci9ccbè pensavano cho la 
ihole dfelìa guerra trutta piegherebbe da 
quella, parte ) ; nel tempo stesso ira gli 
alimulava contro i Carnpaoii) sipronti or 
a dafje* , or- a chiamare ajuti contro loro. 
Come, poi viderO'gU accampamenti Ko^ 
mani ^ ognun si pose a chieder feroce- 
mente al 'capitani U segno della battaglia ^ 
e giurare ciie il Komano avrebbe ^datot 
ajuto al Campano non quella Aessa for** 
luna 9 con cìii Tavea dàtq il Campano* al 
Sidicioo. Valerio impiegati non * molti 

S iorni ^ in lievi scaramucce , ondò raggiare' 
nemico^ dopo breve ritardò \di^de* il 
aegnOv della battaglia 9 esortando^' sucti 
cóu pochi detti : non gli atlerris'e^ im 
nuoya guerra^ il nuovo nemico; 
più porian l^ armi, lungi da.Roma\ e 
più e più inooritraho in gente imèiel^ 
le. Non giitdiùasserù- del valór da 
niei dalle Scoine 'dei Ridicini ^' e dèi 
Campani i:quaiiirfìfue*^^^ i com^ 
^battenti f uopo*, era che .una delle parti 
fosse vinta. Certo i Campani faron pi^ 
vinH dalT. eccedènte'' lusso e dalla lor 
mollezza 9 c&e dal vigor dei nèmici. E' 
poi 9 ^che. séno iti tanti secoli due guer*' 
pp9^ì0^de Sanniti rimpetto a tanta 
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chiare imprese del popolo Romaìw , che 
novera quasi più trionfi che anni dalla, 
fondazione della città ? che tutti ha do* 
mo iolVarmi sue d'intorno a se i Sa- 
bini, la Toscana, i Latini^ gli Erni- 

olsci , gli udurnnzi ? 
, che i Galli messi a pezzi in tante bat* 
taglie ultimamente respinse al mare ed 
alle navi ? deve ognuno presentarsi al 
nemico, fiero della gloria militare e del 
ilio proprio valore ; ma pur anche os- 
servare sotto gli auspizj e la condotta 
di chi si vada a combattere ; / egli , 
V alerio ^ non altro sin che un magni- 
fico cianciatore , solo feroce in parole, 
senza esperienza militare-, ovvero tate, 
eh egli stesso sappia maneggiar l'armi , 
marciar dinanzi le insegne , ed aggi- 
t arsi in mezzo alla m'ole istessa del- 
la battaglia. Foglio, disse, o soldati, 
che abbiate a seguire i miei fatti , non 
i miei detti , -e irar da me non sola- 
mente la disciplina, ma l'esempio. Non. 
colle fazioni , O' colle brighe usate da' 
nobili , ma con questa destra mi gua- 
dagnai tre consolati e somma lode. Fuv- 
VI un tempo in cui dir si poteva : certo 
che sì > 'perchè tu eri patrizio , . perchè 
^ nato dai liberatori della patria, perehi 
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di quella famiglia ch'ebbe il consolato^ 
in^ quell' anno istesso che Roma ebbe i 
' consoli. Ora li consolato è ap^to o proe- 
mi seno amoi patritj e a voi plebei \ è 
premio noii del 'sangue ,’cowe iiìnanei ^ 
ma del valore. Quindi miratf sempre^ 
o. soldati^ a quanto c'è di più glorio^* 
Non è y >se voi upmini per volontà de-^ 
gli Dei questo rM deste nuovo cognome 
di. Corvo ^ che perciò mi sia caduto di 
manie 4I cognome antico de Publicoli 
dato alla nòstra famiglia. La plebe Ro» 
mena ,• io l'otforo e l'ho sempre onoratsi 
in pace e in guerra , privato , ne' ma- 
gistrati grandi e ne' piccoli ì egualmente 
tribuno^ che console., ed alla stessa _gui*' 
sa in tutti i successivi consolati. Ora^ 
quel che importa , col favor degli Dei% 
mèco riportate dai Sanniti nuovo ed in- 
tero trionfo. . < ' j 

XXXUI. Non, ci ebbe altre volte mai 

comandante più dimjsstico coi soldati, 
•oalenendo egU di buo» grado cogl infimi 
qual si voglia iBCunAenia. Oltre a ciò, 

. ^là' palestra militaré , dove gli. egnalt 
fan -pma tra di loro di velocrta e di 
forze egli 'di buon garbo e .collo stesso 
viso vinceva é si lasciava -, 

dùd^gnava qualunque pari so gU.ottens* 
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«e , bciiigtio all’uopo coi fatti , non inen 
l'icorde^^Je nei detti dell’ altrui 'libertà , 
che della propria dignità; e ciò, diche 
non ci ha cosa più grata al popolo, 
esercitava i magistrati coll* arti stesse, 
con cui gli avea- conseguili. Per lo che 
tutto l’esercito, seguendo- con incredibi* 
le alacrità le voci del suo comandante, 
esce dal campo. Si venne a «battaglia , 
quanto altra volta mai , con pari spe- 
ranze*, con pari forze d’ambe le parti, 
fidando in se stesso senza .sprezzare il 
nemico. Aggiungevan ferocia a’ Sanniti 
le nuove imprese e' la pochi dì innanzi 
riportata doppia vittoria ; a’ Bomani il 
lustro di quattroceiu’ anni ed i trionfi 
coetanei della città : pur dava di che pen- 
sare agli uni e agli altri la novità del, 
nemico. La battàglia' fè palese di che ani- 
mo si fossero ; perciocché per lunga pez- 
za non piegò l’afFare no a questa , nè a 
quella parte. Allora il console, mirando 
a gettare il terrore fra’ nemici ,- poiché 
non si poteva rispingerli colla forza , ten- 
ta di scompigliarne le prime file , cac- 
ciandovi per entro ì cavalli;'’ ma poiché 
li vide in vano dimenandosi in augusto 
spazio aggirarsi , nè potersi aprir la via 
tra’ nemici;, ritornato alla testa delie le- 

a8 * 


Z.I8S0 ni. CJlI>0< XXXIII. 
giÓM , messqi- piede a tSJPJPa : questa ; fdls- 
ir soldati ^ è opra dipnoi fanlacci- 
• m\- Su via y conte, ani vedrete , dovurt- 
lancierò nói , folte del nemici , 
Jfp/tmi strada col ferro , così atterri cias-, 
eìfno .quanto riscontra, , Tutto quel trai- 
fó dove or. scintillan ritte tant'àstey lo 
•^drète 'Spalancato .da. strage immensa, 
Dettovavela , quando^ , per. .comando del 
console, la gente a Cavallo Corre su’ i fian- 
cjii-, ed apre alle . legioni la strada al ceu' 
U’0.i. Il .'cònsole, , primo di tutti invade H 
Tiejtnico., e quanti/ scontra abbatte. A tale 
apettacolQ inGammati sa destra^ ed .asinir: 
str^a.,-.ogoono. innanzi a se fa memorali-' 
de prodezze. sodi i Sanniti,. benché, 
tieevon' ferite' più che non ne. danno. 
Già era -durata ^alquanto tempo, la bai-, 
.taglia; si*-fac<ea strage ' atroce.d’attorno lé: 
Insegne, de* Sanniti ma pon c'era da nesi-, 
auna parte, segno idi fuga ; tanto s* eran 
fitti, in - onore di non esser -vinti , fuorché 
per Quindi i J^npnii già ' sen- 

tendo eeappar lei forim.- per .lassezza , nè - 
moltO^«Van «andò i. del gioroq ; . accesi d'ira 
ai lanmano iti mezso deV nemici. . Allora 
per, la .prima volta fu:. visto il. Sannite' 
ritrarre,' H piede e -piegare a , -fuga y allo'* 
ra-easer jp^efòi^'’ ammazzato; e ne sarien 
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rimasti non molti, se la notte non avesse 
interrotta. piuitostó la viltnrii» chela bat- 
tat^lia. Gli stessi Romani confessavano di 
non aveiv®®* combattuto con più per- 
^vicacé nemico; e i Sanniti licercàli , 
qual ver^imente prikia cagione 4 si osti- 
nati come erano , gli avesse mossi a fug- 
gire , era- lor sembralo ,^dicevano ^ ar- 
dere gli occhi (Idi Romani , p aùer vi- 
si da forsennati , faccio da furibondi ; 
da ciò ^ 'più d'altro \ ,es}^ nato il ter- 
rore ; terrore cb'han cònfessato non solo 
coir esito* della battaglia , ma colla .not-n 
torna ritirata. Nel di seguènte il^Róma^ 
no s’impadrooisce de’ volt' alloggiansbnti 
nemici, dove tutta veròe a spandersi, 
congratulandosi , la .^lurba dei Campani- 
>XXXIV. Ma questa letizia fu quasi 
guasta da grave rotta nel paese de* San- 
niti. Perciocché partitosi il console Cor- 
nelio da Saticola , trasse incautamente 
r esercito in un bosco , che metteva in. 
una '.valle profonda e ch’era accerchia- 
to da' nemici ; nè si accorse di averli so- 
pra il 'Capo, se ntìo quando non si po- 
lca -ritirar senza rischio. Mentre tardano 
i Sanniti, finché tutto l'/esercito calasse 
al basso della valle , Publip Decio tribu- 
no de’ soldali scopre nel bosco 'am coll® 
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alquanto rilevato che sovrastava al cam- 
po nemico , arduo alla salita per gente 
.earica di bagaglio .-ma non difficile a 
gente sciuUa e «pedità. Voltosi^ertanto'' 
al console sbigo'titito : vedi tu ^ disse ^ 
.yfulo Cornelict, quelV altura là sopra 
il capo de' nemici ! Quella è la rocca 
della speranza e della salvezza'nostra , 
se negletta dai malaccorti Sanniti bra- 
vamente l'occupiamo. JSfon ti chieggo 
fuorché i principi , e gli , astati d^una 
legione ^ come sarò giunto con essi alla 
eima y tu esci di mtà senza tema ^ e te 
metti in salvo e i esèrcito. Perciocché 
il nemico . sottoposto a tutti i nostri 
colpi , > non potrà muoversi senza sua 
rovina. Quanto a noi., ci trarrà d'im- 
paccio o la fortuna del popolo do- 
mano o il veder nostro. Lodato dal 
eonsole , ricevuto il presidio . oammi- 
Kta occulto pel bosco . nè fu scoperto 
dal nemico che quando fa presso aHuo- 
go , dovè mirava. Indi . rbigottiii tutti 
per maraviglia , e. tutti avendo volti gli 
occhi sopra di lui') ^de spazio al con- 
sole di trai' Pésercitp in luogo più van- 
taggioso,.e deciso andò su quella citna a 
lermarsi. I Stoniti ) montPe girano qua 
0 là le 'inst^^ne y perduta la doppia^ oc 
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casione , nò pòssouó inseguire il conso- 
le , fnofcliè attraverso la stessa valle in 
cui l’aveano avuto poco innanzi sottopo- 
sto ai lor colpi , nè drizzare le scHiere 
alTaltura occupata da Decio sul ca- 
po loro. Ma più gli sprona contro di 
* questi e l’ira che abbian lor tolta una' 
propizia fortuna , ed anche la vicinanza, 
e il poco numero; ed or pensano di cir- 
condare il colle d'ogn’intòrno' d’armati , 
onde separare Decio dal cònsole ; ora an* 
zi di spalancare il varco, per poi, scesi 
che sieno, assaltarli: irresoluti la notte- 
li colse. Decio sperò dapprima di com-^ 
battere dall’alto coi Sanniti , mentre sa- 
lirebbero all’erta ; poi stupor il prese, 
che nè si movessero ad assalirlo , nè , se' 
lo svantaggio 
tal pensiero , 
di steccato. Allora , chiamati a se i cen- 
turioni : che ignoranta di guerra è que-^ 
tf/a , diss’egli , e che pigrizia? o come 
^han costoro potuto aver 'vittoria fui ó'i- 
dicini ed i Campani ? Vedete che or 
si muovon le insegne di qua , di là , 
or si raggruppano, or si disteiidona, 
ma non si dà mano à un lavoro ; e 
avremmo già potuto essere circondati di 
steccato. Allora si saremmo loro somi- 


del luogo gli alienasse da 
si circondassero di fossa e 
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glianti , se ci arrestassimo qua più dia 
non importa. Su via , venite meco ; e 
finche avanza un' po' di giorno ^ esplo- 
riamo dove mettan guardia , e da qual 
banda si possa uscire. Visitò tutto, ve- 
stito da saccomanno , menando seco i 
centurioni in abito di soldati gregarj , 
acciocché il nemico non s’accorgesse che 
il comandante andava girando. 

XXXV. Messe le guardi,e a’ lor posti , 
I4 distribuire l’ordine' a’ soldati ; 
la trombetta avrà dato il segno aU'ora 
seconda , cheti cheti a lui sen venga- 
no in arme. Raccoltisi dunque tacitamen- 
te presso di lui, com’era stato ordinato ; 
questo \stesso silenzio , disse, asoldati^ 
ammessa la 'consueta foggia di militare 
approvazione , osservatelo in ascoltar- 
mi. (Quando vi avrò esposto il mio pen- 
siero , quei che lo approveranno , pas- 
seran taciti alla' parte destra ^ e si sta- 
rà al parere dei più. Or udite ciò che 
volgo in mente. Qui siete , non balzali 
da fuga , non rimasti' addiej.ro per co- 
dardia circondati dal nemico ; prende- 
ste questo luogo col valore , e di qua 
col Valore dovete uscire. Qua x>enendo 
salvaste un eg^'egio esercito Jìomano ; 
sboccando di qua , salvate voi stessi. 
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Sìote degni , se pochi avete soccorso 
molti ^ di non abbisognare voi stessi 
de' soccorsi altrui, bévete a fare con 
tal nemico , che nón seppe jeri per man~ 
canza di coraggio coglier la fortuna di 
disfar tutto il nostro esercito ; che non 
si accorse dell' opportunità di questo 
colle sovrastante al loro capo , che quan^ 
'do l'avemmo preso ; che con tante mi- 
gliaja d'uomini non impedì noi sì po- 
chi di salire , nè saliti che fummo « 
avanzando tanto del giorno , ci chiuse 
eli steccato ; e se così il gabbaste veg- 
gente e V egli ante vi convien gabbarlo 
addonnentato ; anzi è necessario. Per- 
ciocché le cose nostre sono a tal pun- 
to y che vengo piuttosto ad annunziar- 
o)i la necessità che' vi stringe^ qhe a 
darvi consiglio. Perciocché non v ha 
luogo a deliberare^ se abbiale a rima- 
nere o partire'^ lion altro avendovi la- 
sciato la fornita , che Carmi e il cuor 
dell' armi ricordevole , e forza essendo 
perir di farnese di sete « se paventate 
il ferro più che non conviene a forti 
ed a' Romani. Non ci ha dunque sa- 
lute che nel lanciarsi fuori ed andai'- 
sene. ^Ci 'conviene dò fare o di gior- 
no t o di notte f ed ecco altra cosa a 
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min^r dubbio .sòggetta^ Peraiòcchc ^ sn 
si ^aspetta il dì quale speranza che il i 
nemico non ci chiuda di continuo stec^ 
tato e /di fossa ? egli y ^come 'vedete y > 
cinse intorno .tutto il colle di armuti* 
y Che se la notte al trarsi fuori è più 
opportuna , coniò di certo , questa , non 
^ V ha dubbio y è Vara più acconcia. J'^i 
-raccoglieste qui all\ora seconda delta 
nòtte y, tempo che preme i mortalijn al-* 
tissimo sonno ; camminerete fra gente 
sopita y o col silenzio ingannandoli se 
malaccorti y o se si accorgano y colle 
‘grida improyvise spaventandoli. Piac^ 
ciavi solo seguir me y che avete già se-* 
guito qua sopra ; io, pòi seguirò la stes- 
sa fortuna' che qua ci trasse. Qrsàjjuelli 
di VOI y cui sembra ,.uUle il consiglio ^ 
passate^ a man destra- . 

XXXVI,* Passaron tutti, e scguirojt ! 
Decio per luoghi nou custoditi; Ed era- 
no- già passati' oltre mezzo il campo , 
quando uni soldato scavalcando ! corpi 
delle guardie che giacevau dormendo , 
'.urtato uno se lido *, fe’ romore. Dal qual 
riscossa la guardia, destato avendoli vi- 
cino , e i désti scuotendo gli altri , non 
sapendo se fossero i suoi nicdcsiuii od, 

i nentici, se il presidio sbiecasse fuoci 
• • » 
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del colle, o se il console avesse preso-i 
loro alloggiamenti ^ Decio , non più po- 
tendo celarsi, fatto levare un grido ai suoi 
soldati , aggiunse a’ nemici torpidi dal 
sonno anche lo spavento, per cui nè po- 
tevan subito dar-di piglio all’ armi , nà 
resistere , nè inseguire. Tra la trepida- 
zione e il tumulto de’ Sanniti , il presi- 
dio Romano , tagliate a pezzi le senti- 
nelle che incontra i s’incammina verso il 
campo del console. Restava ancora al- 
quanto della notte , e già stimavan d’es- 
sere in sicuro, quando Decio : uà lode ^ 
disse , o Romani , al valor vostro ; sa^ 
rà la vostra andata ^ il vostro ritorno 
celebrato da tutti i secoli. Ma per con-^ 
templare tanta virtù bisogtia la luce e il 
giorno ; e non meritate che , ritornando 
al campo con tanta gloria , il silenzio e 
la notte vi copra ; quieti fermiamei qui 
ad aspettare il dì chiaro. Si obbedì; e to- 
sto che Filusse , premesso un messàggio al 
console, lutto il eampo si sommosse per 
grande gioja ; e fatto correr l’avviso che 
tornavan salvi coloro che aveano esposto 
a non dubbio rischio le lor persone ^>er 
la salute di tutti , ognuno uscito fuori ad 
incontrarli e li loda e si congratula e li 
chiama uno ad uno e tutti insieme suoi 
2'it, hiv. Tom, ///*. 
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liberatori '; benedicono , e ringraziano gli 
portano Decio al cielo. Tale si fa 
Pel campo 'il' trionfo di Deoio . passando 
per mezzo alle tende col presidio arma> 
to, tblli gettando gli<‘occhi sopra di lui, 
e con ‘ogni sorta di onore il tribuno al 
console pareggiando. vGinuti-'che furono 
alla tenda’ del .‘console , cbÌAma'egli a 
parlamento; e comincialo, avendo dalle^ 
meritate lodi di Decio , dovette differir 
la' conclone^' interrotto da Decio istesso ; 
il quale peFsna'sOy''che si. avesse a intra- 
lasciar ogni cosa finché si. aveva in ma- 
no Toccasione , indusse il console ad as- 
salire i nemici, e sbalorditi; dallo spa- 
vento <nottaf no , e ^quà e lé- dispersi a 
grappi per la collina^ . credendo eziaodin 
else alcuni, di essi , óitfndatit ad inseguir- 
lo , vagassero itutt’ora ' pet bosco.. -F u or- 
dinato alle legioni di arniarsi ; ed uscite 
dal campo, avetsdo già' più pratica del 
bosco per opera -de^i' esploratori , per 
più- aperto camoM^ vanno .al némico, 
CoUold'^'improvvtsov mentre i Saanili 
qua ,e là ' sparpagliatr e.i più disafnjaù 
nè possono mettessi insieme né pigliar 
Tarmi, né ricovrarsi nello steccalo , da^ 
•sfprimir spaventali U caccian ne’ loro al- 
loggiamenti , indi’ibr^aic le guardie. 
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prendono gli alloggiamenti stessi. 11 gri- 
do passa d’intorno alla collina , e mette 
in luga ognuno da’ suoi posti ; così una 
gran parte cedette al nemico’ , benché 
assente. Quanti cacciò il terrore nello 
steccato ( e furono incirca trenta mila ) 
tutti furono tagliati a pezzi , gli alloggia-* 
menti saccheggiati. 

XXXVII. Terminata così questa im- 
presa, il console, chiamato parlamento, 
compisce di dare a Publio Decio non so- 
lamente le già innanzi cominciate lodi , 
ma quelle più piene dovute al suo nuovo 
valore ; ed oltre gli altri presenti mili- 
tari , gli fè dono di una corona d’oro, 
e di cento buoi , e tra questi di uno 
bianco , grasso , bellissimo , colle corna 
indorate. Ai soldati q1i’ erano stali con 
Decio , fu assegnata in perpetuo una dop- 
pia misura di grano, e di presente un 
bue, e due tonache corte per ciasche- 
duno. Dopo i donativi del console , mct- 
ton le legioni la corona ossidionale di 
gramigna (i) sul capo a Decio, acconi- . 

(i) Qaflm,,dice Gelilo, qui ohsldìofifi li- 
berati sunt j dant ei qui libèravit ^ e Plinio 
aggiunge,* caeteras ifnparatores dedere, hane^ 
iolam miìes imperatori. . -.'■-.•i 
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pugnando il dono con liete grida ; un* ^ 
altra gliela offre , in segno di egual ono- 
!•€, la sua medesima compagnia. Deco- 
ralo di questi fregi Decio sacrifica a . 
Marte qnel bue bellissimo, e dona i cen- 
to buoi a’ soldati , che T avean seguito 
in quella spedizióne; le legioni offrirono 
agli stessi una libra di farro, ed unje-- 
siario di vino per ciascheduno; e tutto 
ciò facevasi con grande gioja tra i gridi 
militari, segno del generale consentimen-^ 
to. La terza battaglia seguì presso Suesy 
sola, dove 1’ esercito de’ Sanniti, messo 
iu fuga da Marco' Valerio , chiamato da 
casa tutto il nerbo della gioventù , volle- 
iu un ultimo cimento tentar la sorte. Da 
Suessola vennero ansiosi messa'ggi a Ca- 
pua , e di là partiron cavalieri a tutta 
briglia per chiedere ajuto a Valerio. To- 
sto si mossero le insegne , e lasciati i 
bagagli 'nel campo sotto valido presidio, 
in tutta fretta si caccia innanzi la gen- 
te , ehe andò a postarsi non lungi dal 
.nemico in luogo stretto , come quella che 
fuor de’ cavalli non aveva altre bestie, 
nè saccomanni. L’ esercito dei Sanniti , 
come se si avesse a cotnbattere senza di- 
.lazioiie, si schiera in battaglia; indi, 
poiché nessuno si faceva innanzi , colle 
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bandiere spiegatesi avvia sin sotto il cam-" 
po. Quivi, poiché vide starsi il soldato 
chiuso nello steccato , e intese dagli esplo- 
ratori mandati da ogni banda, in quale 
breve spazio si risti-ingesse il campo Ro- 
mano , argomentando lo scarso numero 
dei nemici, tutto Tesercito si pose a sus- 
surrare che bisognava ricolmar le fosse, 
metter in pezzi .lo steccato , e lanciarsi 
nel campo; e con quel colpo temerario 
avrien posto fine alla' guerra , se i lor 
capitani non avessera ritenuto T impeto 
de’ soldati. Del resto , perchè il molto 
numero consumava assai vettoglie , e pri- 
ma col fermarsi a Suessoìa, poi col dif; 
ferir la battaglia non eran molto lontani 
dal mancar d’ogni cosa , pensarono , men- 
tre i Romani si stavan chiusi per paura , 
di mandare i soldati in traccia di grani 
per la campagna*; intanto anche il Ro- 
mano , che per essere pih spedito non ave- 
va retata seco altra biada, se non che 
quanta se ne può portar fra Tarmi sul»- 
le spalle, .mancherebbe di lutto. Il con- 
sole, veduti i nemici sparsi pe’campi , i 
posti rimasti .deserti, esortati brevemen- 
te i suoi , li condusse ad assaltare il cam- 
po de'Sanniii; e presolo al primo impe- 
to, al primo grido, uccisi più nemici sol- 

29* 
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to te tende, che «iiUe porte o dentro lo 
steccato , fece < adunare in uno stesso aito 
le insegne tolte e lasciatevi due legioni 
a custodia e difesa , con ^aye editto* am- 
monendole di non por mano alla preda, 
finché tornasse; egli mossosi in ordinan- 
za, mandati inqaasi i cavalli, che qua- 
si cacciando, dessero addogo a* Sanniti 
sparpagliati , ne fece grande strage^ Per- 
ciocché atterriti nnn'sapeanO sotto quale 
insegna raccogliersi , nè se dovessero tor- 
nare al campo, o più lontano fuggire. 
tale fu la fuga e lo spavento ,,che qua- 
r^ta<miia scadi, sebbene tanti non fos« 
sero gli' uccisi', e cento settanta bandie- 
re, comprese, quelle acquistate nel.caht- 
po , furono portate ài console. Allora tor- 
narono.^agli àllogktmenti denem||ji«.c qui- 
vi, tutta la preda fu distribuùit^^klati^ 
-XXXVlll.' -L' esito di quesÀ'^ giornata 
costrinse i Falisci ,. eh' erano in tregua, 
a chiedere al senato di coHegarsi ;*e voU 
sei Latini, <die' aveaiio già in ^onto P-esér- 
cito , lasciati i Romani , - a gdlrreggiare 
coi Peligui. Né la fama distale inipresa 
si, stette nei confi nt deH'Ralia ; ma i Gar- 
tsginesi pur- anche spedirono à congràtn- 
larsi ambasciatorh a Roma, col dono dì 
una corona d* oro da riporsi nel Campi- 
; 
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doglio nella cella di Giove y pesava libbre 
venticinqoe. Ambedue i cousoli trionfa- 
rono de’Sanuiii; venia lor dietro Decio 
grandemente lodato e regalato ; e fra gl’ini 
composti scherzi militari non era men ce- 
lebrato il nome del tribuno , che quello 
de’ consoli. Indi fu data 'udienza alle am- 
-bascierie de’ Campani e de’Suessàni , q,si 
concedette ai lor preghi di mandar colà 
un presidio a svernare , onde reprimere 
le scorrerie dei Sanniti. .Capua , già sia 
d' allora clima poco salubre alla militar 
disciplina , distolse dalla memoria della 
patria gli animi de’ soldati ammolliti da 
ogni specie di voluttà ; e macchinavasi 
ne’ quartieri di torre Capua a’ Campani 
nello stesso reo modo , con cui 1’ aveati 
essi tolta agli antichi'‘abitatori ; nè il io- 
ro cattivo esempio sariasì a torto , di- 
ceano , rivolto contro di loro stessi. DiJ'- 
fatti , perchè il più \ bel, contado d'Ita- 
lia , perchè una città degna di quel con- 
tado doveva essere posseduta dai Cam- 
pani f che non sapèano difendere nè se 
nè le cose loro ^ piuttosto che dall' eser- 
cito vittorioso ^ che col suo sangue e su- 
dore ne aveva scacciati i Sanniti! Era 
§tfi^to che gente venuta in lor po- 
tere si godesse quella fertilità ed ama- 
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nità, di paesn , , e che essi stanchi ded 
* ^ gaerreggiare iottassero nell'arido e pe- 
stilènte suolo tV Hìtorno a Roma o sop- 
portassero in Roma quella intdscerata 
• tabe delCusura che ogni dì più va' cre- 
scendo! Trovò questi semi di congiura oc* 
colta, e non ancora propagatasi a tutti il 
Anni nuovo console Ga^o Marcio Rutilo , a cui 
D.R. era toccata a sorte la provìacia della Cam-' 
pania, lasciato a Roma il collega Quinto 
Servilio. AvenJo egli pertanto rilevato col 
mezzo de* tribuni 4 come era andata tutt^ 
la cosa , dotto per età e per esperienza 
( stato già dittatore e censore , ed ora es< 
scodo console per la quarta volta ) cre- 
dendo miglior partito' deluder T impeto 
militare , lasciandoli ueHa . 4* 

f uire i lor disegni in altro" ^fp Ì 0» ^ 
o più volessero corr«]!!f^j|^ji^4^ve^ 
ueranno in qne'paesi an«liè|HhKPb^^^ 
te; percioccbè distribuiti erand'p^ le cit- 
tà della' Campania « e da Capua s'm*an dif- 
fasi qne'pensieri per 'Ctftto fesercitol Go- 
al dato un pò* d'alleintamento a quelRar- 
dore SL-quclò'per. allora^ la^'sedizione.' 

" XXXrX. 11 console, a buona stagione 
tratto fuòri T esercito , - mentri i Sanniti 
si stavan quieti , cominciò ad espurgarlo, 
Ikenziando i più turboknli, dicendo es- 
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ser altri già enicrili , altri attempati o' 
poco in forze; alcuni si congedavano, e 
prima uno ad uno, poi squadre intere, 
perchè aveano svernato lungi dalle case 
e dalle cose loro. Anche sotto pretesto di 
militari faccende, altri qua, altri là fu- 
rono la maggior parte alìonthnali. Tutta 
questa gente T altro console , eh’ era in 
Roma , ed il pretore , fingendo sempre 
nuove dilazioni, la riteneva. E da prin- 
cipio , non si accorgendo del giuoco , non 
rivedevano mal volentieri le case loro ; 
poi, come videro che nè i primi torna- 
vano alle insegne, e che quasi nessun al- 
tro si licenziava , se non di coloro che 
avcaiio svernato nella Campania , e tra 
questi principalmente gli autori della se- 
dizione, da principio mafavigliaronsi, poi 
temettero senza dubbio che i lor dise- 
gni fossero trapelati , e di aver già a 
soffrire le disamine ^ le torture, gli oc- 
culti supplii] de singoli , e il prepotente 
e crudele impero dei consoli e dei Pa* 
dri. Cosi quei eh’ erano rimasti al cam- 
po, occultamente discorrevan tra loro, 
vedendo sventati i nervi della congiura 
dall’ arte del console. Una coorte non 
essendo lontana da Ansura , si fermò 
presso Lacciula, iu un bosco angusto fra 
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ilTmare .e i monti , per attender <|uelU 
che il console 9 come si' è detto, or coa^ 

. uno ^ QP con. aWp pretesto licenziava. E 
'già erano* assai forti di numero, v oò .man- ; 

altro alla forma di un . esercito com-' 
piatoii^ che il capitano^ Disordinati quia-, 
giungono dcj^redando nel contado Al- , 
bano, e appiè ' del colle d'Alba lunga ac- 

steccato. Indi < 
terminato 41 Ifivoro f passano y il resto del- . 

giòr fiata ^diàputandò .sulla- itcelta.dcl co* 
xnandsintei non troppo fidandosi in -alca- , 
no de"presenii4 Chi potrehbesi chiamar, 
da Roma 7 chi ui sarà dei P adibirò 
la plebe n che ò voglia scienten^en^e of^ 
frirsi a tanto, ^rischio 9 ,o,a cui jajjidar . 

SI j}Q,ssa securamènte, la cpusa di uii^ 
esercito /atto'^ pér - le ingiurie - furibon^ 
^0,7. Nel di seguente, slando^sullà stessa 
deliberazipne , alcuni di ^ quèÙi che si .era- 
no allargati a depredare , arrecarono di 
certo 9» che Titp Quinzio, badava a col- 
tivare la terra nel Xnscolauo, dimentico • 
di Roma e degli onc^i. Era egli,di slir-' 
peipatrizia ;> ed avendo, .cessatp ’.daf, me-®_ 
stiero deir armi con grande gloria , sostè* 
nuto, per essere, zoppo di un ^ piede aca- 
gion.di ferita9 stabilì di passa^^ in villa 
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i suoi giorni, lontano dall’ ambizione e 
dal foro. Udito quel nome , tosto rico- 
nobbero la persona , e col buon voler de- 
gli Dei ordinarono die si chiamasse. Ma 
v’era poca speranza •, ch’egli si prestasse 
di buon grado; pensarono di usar la forza 
ed il timore. Coloro pertanto, eh’ erano 
stati a ciò spediti , entrati nel silenzio del- 
la notte nell’abitazione di Quinzio, col- 
tolo oppresso dal sonno , ed intimando- 
gli , senza via di mezzo , o 1’ onore del 
comando , o se indugiasse a seguirli , la 
morte, seco lo trassero al campo. Appe- 
na giunto fu dichiarato comandante ; e 
così com’era spaventato e sbalordito dalla 
cosa improvvisa, gli presentano le inse- 
gne della dignità , e gl’ intimano di do- 
verli guidare a Roma. Indi più per pro- 
prio lor impeto , che per disposizione del 
comandante , svelte le bandiere , giungo- 
no in fiera ordinanza ad otto miglia dal- 
la città per la via , oggi delta ivia Appia; 
e vi si sarieno tosto recali , se non aves- 
sero udito , che s* era mosso contro di 
loro coll’esercito e il dittatore Marco Va- 
lerio Corvo , ed il maestro de’ cavalieri 
Lucio Emilio Mamcrcino. 

XL. Appena furono a vista , e riconob- 
bero r armi e le insegne , tosto la ri- 
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membranza della patria ammansò Tira in 
.Ogni pettQ. Non erano > ancora tanto in- 
ferociti nel sangue civile , nè couoscevau 
altre guerre , cnc le esterne ; e il sepa- 
rarsi da* suoi si stimava eccesso di furo- 
i)e ; e perciò, già i. comandanti y già i sol- 
dati d*> ambe Te- parti cercavano un' ab- 
boccamento per trattare. Quìnak) ,- era 
Mziq di portar 1*. armi anche a difesa , 
non che contro la. patria; CoHo, che 
•^^mava teneraiqente tutti i cittadini , e 
specialmeuta i soldati, e sopra tutti il pro- 
prio esercito f si fa ìnnauzi ^ parlare. Que- 
sti conte fu riconosciuto , oaeitoe tosto 
non meno riverenza dagli, avversar^ , che 
silenzio da' suoi Soldati, parendo da 
. Marna ,, ho , disse , adorali .gli Dei vo» 
&tri , pubblici e miei , e gli ho supplii 
chevDie^ scongiurati a concedermi ,sopra 
di voi non la vittoria , ma il vanto di 
racquistata concordia. Ci ebbe sempre 
e d sarà mollo ,onde trar lode di guer- 
ra ^ qui abbiamo ,da cercar paca. Ciò 
di, che nel fervore dei voli ho suppli- 
cato gli, Dei , da voi posso ottenerlo , 
quando vogliate rammentare , che siete 
accampati non fra i Sanniti , nè fra i 
yolsci, ma sul^contado Romano ', che 
quei colli , die vedete , squ della pa* 
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tria vostra'^ che questo esercito egli i 
di vostri concittadini'^ ch'io sono ilvo'^ 
stro console^ quegli, sotto la cui con- 
dotta ed auspizj sbaragliaste due volte 
l anno scorso le legioni de' Sanniti , 
due volte ne forzaste gli alloggiamenti. 
Io sono , o soldati , quel Marco alerio 
Corvo , che vi fe sentire la sua nobiltà 
non colle ingiurie, ma coi benefzj ^ che 
inai non propose alcuna legge superba, 
alcun violento decreto dei senato a vo^ 
stro carico ; in tutti gl' impieghi che so- 
stenni , sempre più severo contro di me 
stesso che contro di voi. Pur se la na- 
scita^ se il proprio mento , se anche la ' 
dignità e gli onori poteano levar taluno 
in baldanza , io era nato in guisa , e . 
tal saggio uvea dato di me stesso , e 
avea conseguito il consolato in tale 
età } che console di ventitré anni avrei 
potuto esser altero anche coi patrizj , 
non che colla plebe. Qual fatto o detto 
avete udito di me, che fosie più orgo- 
glioso , quando fui console, che quando 
non altro fui che tribuno 1 A questo 
modo mi sono condotto ne' due seguenti 
consolati , a questo condurrommi in que- 
sta imperiosa dittatura y sicché non sa- 
Tit.Liv. Tom.JlI, 3o 
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TÒ .niente più mite 'verso ^questi' soldati 
miei e della patria , che ( raccapriccio 
a ■ dirlo ! ) verso, di voi nemici. • Voi 
dunque strillerete > più presto il ferro 
contro di -'me ^ che io contro di voi. 
' Dalla parte vostra udirasjti' il primo 
squillò ; dalla vostra comincierà V im- 
péto e il grido , se si de' venir alle ma- 
ni. Fingetevi ciò ché'^ non s'infìnsero 
^ì - padri e gli avi vostri ^ 'quelli che 
si ritirarono sul monte Sacro nè quel- 
li^ che si piantarono sull' A ventino ^as* 
j pettate j che a ciascun di voi'^ oome in 
addietro a Coriolano y vengano" incon- 
tro coi crini sparsi le madri e le spose 
vostre : * allora * acquetaronsi le legioni 
-de' VoUci^ perch' erano comandate da 
un Romano ; voi , esercito tutto Roma- 
no t non cesserete da cosi empia guer- 
ra! Tu, o Tito Quinzio, comunque ti 
tt^i qui o volontario , o forzato , tu , 
se avrassi a combattere , corri a met- 
terti fra gli ultimi ; anzi fuggirai , e 
più orrevolmente volgerai le spalle al 
nemico , che non combattere contro la 
patria. Adesso meglio e più degnamente 
starai fra i primi , e sarai di questo 
€d>boceamento interprete salutare* Di- 
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mandate e non ricusate patti discreti^: 
benché si debba stare anche agl' indi- 
screti piuttosto che levar l'empie mani 
sopra di noi. Tito Quinzio , grondante^ 
(li lagrime , rivolto a’ suoi : me pur ave- 
te , disse , o soldati , se nulla vaglio , 
più presto consiglierò di pace , che c«n 
pitano di guerra. Perciocché le parole^ 
che udiste , non le fece un Volsco , od' 
un Sannita , ma un Romano , un vo- 
stro console , e comandante , o soldati 
i di cui auspizj , già da voi provati 
favorevoli , deh non vogliate ora prò-, 
varliavoi contrarj. Avea il senato al- 
tri comandanti da combatter contro di 
voi più fieramente ; quello scelse , il 
quale avrebbe più riguardi per voi suoi, 
soldati , e, in cui , quale a vostro duce , 
riporreste maggior fiducia. VogUon la 
pace quegli stessi che possqn vincere ^ 
noi che dobbiamo volere 1 e a che , la- 
sciata l'ira e la speranza , fallaci gui- 
de , non abbandoniamo noi stessi e le 
cose nostre alla conosciuta sua fede ? 

XLI. Levando tutti un grido di appro- 
vazione , Tito Quinzio , fattosi innanzi al- 
le insegne , disse che i soldati sarebbero 
A discrezione del ditlalore , e lo scongiu^ 
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rò a prender sopra di se la causa de'mi- 
seri cittadini , e a sostenerla con quella 
stessa lealtà , con cui era solito ammìtii'- 
strar la repubblica ; egli per se stesso 
non prendeva alcuna precauzione^ non 
voleva fidare in altro , che nella pro-^ 
pria innocenza ; ben bisognava pren-^ 
dome pè* soldati sì che, come una vol- 
ta per la plebe , cosV'* fosse decretato 
nuovamente per le legioni ^ che non si 
mettesse a loro carico l' ammutinamen- 
to. 11 dittatore , lodato Quinsio i inco- 
raggiati gli altri a starsi di buon animo, 
tornato a jRoma di galoppo , col consen- 
so de’ Padri propose al popolo raccol- 
to nel bosco Petelino , ebe a nessun de’ 
•oldati Ibsse l’ ammutinamento messo a 
colpà , e chiese anche in grazia da’ Quiri- 
ti , che nessuno ' nè in serio v nè per beffa 
rinfacciasse a’ soldati l’ accaduto. Portò 
anche- ifna sacra legge militare , che non 
lesse cancellato dal ruolo de’ militari il 
nome di alcun, coscritto , se non di sua 
Volontà; fu aggiunto. alla legge , che nes- 
suno , il quale fosse stato tribuno de'sol- 
dati, potesse in appresso esser condottiero 
degli ordini. Fecero i congiurati questa 
.domanda per ea^phuie di Publio :5aiOBÌO| 


4 


I LIBRO VII. CAPO XLI. 353 

il (juale quasi sempre di due anni rund 
era tribuno de-soluati e primo cenlurio- 
\ ne , che ora diciamo primipilo. I soldati 
r odiavano , perchè area sempre contrae 
■ riato i nuovi disegni , nò avea preso par- 
te con quelli eh’ eran fuggiti da Lacitu- 
I la. Alla quale sola domanda non condi-' 

^ scendendo il senato in riguardo a .Salo- 
Ilio , questi pregando i Padri coscritti a 
. non tener più conto dell’ onor suo, che 
della concordia cittadinesca , gl’ indusse 
a portar anche questa proposizione. Fu 
egualmente senza effetto l’altra domanda 
che si scemasse il soldo a'cavalicri , ch’era 
triplicato a quel tempo ; e ciò perchè s’era.- 
no opposti alla congiura. 

XLll. Oltre di ciò, trovo presso alcu-.j 
ni , che Lucio Genucio tribuno della ple- 
be propose al popolo , che. fosse vietata 
i la usura ; similmente che con altre leggi 
* fosse fissato che nessuno potesse , nel coi^- 
so di un decennio , prender l(f stesso ma* . 
gistrato , nè averne dne nell’ anno istes* - . 
so ; e che fosse permesso creare ambedue-. ’ 
i consoli dèlia plebe (i). Le quali cose^ \ 

(i) Finora la plebe si era appagata del di- 
ritto di aver suo uno de^ consoli : ora si leva 

3j* 
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se fui’ono tutte concesse alla plebe , è 
chiaro che 1’ ammulinaoiento ebbe uou 
piccìol'e forze. In altri annali sta scritto 
che Valerio non fu altrimenti creato dit- 
tatore , ma che tutto fu opera de’conso- 
li ; che rjuella moltitudine di congiurati 
fu messa in arme non prima che venisse 
a Koma , ma in Roma stessa ; che fu for- 
zata di notte •> non la villa di Tito Quin- 
zio , ma r abitazione di Cajo Manlio , e 
che questi* fu arrestato dai congiurati , 
perchè si facesse lor capo ; che poscia 
giunti a quattro miglia da Roma , si fer- 
marono in luogo ben difeso*; che il primo 
cenno di concordia non venne dai coman- 
danti , ma che gli eserciti , fattisi innanzi 
per combattere, all’ improvviso si saluta- 
rono , e che i soldati , mescolandosi in- 
sieme, cominciarono a stringersi per ma- 
no , e lagrimando abbracciarsi ; e che i 
consoli, visto r animo de soldati alleno 
affatto dal combattere , furono costretti 
a proporre ai Padri il ristabilmenlo della 
concordia ; tanto tutto è incerto presso 
gU.anlicbi scrittori , fuorché Tesservi sta- 
sino a poterli aver ambedue 3 il che avveima 
appresso, ' 
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ta una sommossa , ed essere stata calma- 
ta. La fama di questa sedizione e la gra- 
ve guerra intrapresa contro i Sanniti stac- 
cò alcuni popoli dall' alleanza de’Homa- 
ni ; ed oltre la società co’ Latini , già da 
gran' tempo mal fida , anche i Privernati 
con subita scorreria saccheggiaron JVorba 
e Sezia, colonie Komane confinanti. 



FINE DEL LIBRO SETTIMO. . \ 
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